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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16,30).

Si dia lettura del processo :verbale.

T O R E L L I, Segretario, dà lettura del
processo vel baIe della seduta pomeridiana
del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendo:vi osser~
vazioni, il processo :verbale è appro:vato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto congedo
i'l senatore Lisi per giorni 30.

Non essendovi osservazioni, questo con~
gedo è concesso.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di legge
d'iniziativa del senatore:

TANGA. ~ «Partilcolari n011ille inte:r1preta~

ti¥e della legge 5 ottobre 1962, n. 1431, con~
cernente l'edificazione a seguilto del terre~
moto del 1962» (1680).

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che,
nelle sedute di ieri, le Commissioni perma-
nenti hanno approvato i seguenti disegni
di legge:

3a Commissione permanente (Affari esteri):

«Contributo all'Istituto di ricerca delle
Nazioni Unite per la difesa sociale (UNSDRI)
con sede in Roma» (1550);

4"' Commissione permanente (Difesa):

Deputato DURAND DE LA PENNE. ~ «No-

mina a maresciallo maggiore dell'esercito,
a capo di la classe della marina ed a mare--
sciallo di la classe dell'aeronautica, con iscri-
zione nel ruolo d'onore, di grandi invalidi
ciechi di guerra» (1526), con modificuzioni
e con il seguente nuovo titolo: «Nomina a
maresciallo maggiore dell'esercito, a capo
di 1a classe della marina ed a maresciallo
di ja classe dell'aeronautica, con iscrizione
nel ruolo d'onore, di grandi invalidi di
guerra »;

Deputato FORNALE ed altri. ~ «Proroga

di alcune disposizioni della legge 4 dicem~
bre 1966, n. 1066, concernente l'avanzamen-
to di taluni ruoli dell'aeronautica militare»
(1611);

6a Commissione permanente (Istruzione

pubblica e belle arti):

« Esonero dall'insegnamento dei presidi
di scuole ed istituti di istruzione seconda-
ria ed artistica» (1424); con l'approvazione

di detto disegno di legge resta assorbito il
disegno di legge: SPIGAROLI ed altri. ~ {( Mo~
difica dell'artkolo 9 della legge 1° luglio
1940, n. 899, concernente l'esonero dall'inse-
gnamento dei presidi deHe scuole seconda-
rie di primo grado» (99). Nella seduta odier-
na la stessa Commissione ha proceduto al
coordinamento del predetto disegno di legge
n. 1424;

11"' Commissione permanente (Igiene e sa-
nità):

{( Conservaz:ione ai residui e utilizzo delle
somme stanziate nel bilancio del Ministero
della sanità ai sensi dell'articolo 33 della leg-
ge 12 febbraio 1968, n. 132» (1636).

I
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Annunzio di decreti di scioglimento di con-
sigli comunali e di proroga di gestioni
straordinarie di comuni

P RES I D E N T E. Informo che, con
lettera del 20 aprile 1971, il Ministro del-
!'interno, in adempimento a quanto previsto
dall'articolo 323 del testo unico della legge
comunale e provinciale, approvato con re-
gio decreto 4 febbraio 1915, n. 148, ha comu-
nicato gli estremi dei decreti del Presidente
della Repubblica ~ emanati nel quarto tri-
mestre 1970 ~ concernenti lo scioglimento
dei consigli comunali di San Severo (Fog-
gia), Martinsicuro (Teramo), Mosciano S. An-
gelo (Teramo), Avetrana (Taranto), Crispia-
no (Taranto), Taurisano (Leece), Castr:ignano
Del Capo (Leece), Terlizzi (Bari) e gli estre-
mi dei decreti del Presidente della Repubbli-
ca ~ emanati nel primo trimestre 1971 ~

concernenti lo scioglimento dei consigli co-
munali di Sinnai (Cagliari), Sersale (Catan-
zaro), Capoterra (Cagliari), Cepagatti (Pe-
scara), Bella (Potenza), Zagarolo (Roma), As-
si si (Perugia), Borgonovo Val Tidone (P,ia-
cenza), Poggio Rusco (Mantova), Vieste (Fog-
gia), Casagiove (Caserta), Somma Vesuvia-
na (Napoli), Civitanova Marche (Macerata),
Leverano (Leece), Orotelli (Nuora), Vecchia-
no (Pisa), Cutro (Catanzaro), Cordignano
(Treviso), Caivano (Napoli).

Con la predetta lettera il Ministro ha al-
tresì comunicato gli estremi dei decreti pre-
fettizi concernenti la proroga delle gestioni
straordinarie dei comuni di Ripacandida (Po-
tenza), Avezzano (L'Aquila), Ruvo di Puglia
(Bari), S. Benedetto del Tronto (Ascoli Pice-
no), S. Severo (Foggia), Martinsicuro (Tera-
ma), Mosciano S. Angelo (Teramo), Avetra-
na (Taranto), Crispiano (Taranto), Taurisa-
no (Leece), Castrignano Del Capo (Leece).

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

« Bilancio di previsione dello Stato per l'an-
no finanziario 1971» (1660) (Approvato
dalla Camera dei deputati); {( Rendiconto
generale dell'Amministrazione dello Stato

22 APRILE 1971

per l'esercizio finanziario 1969» (1661 )
(Approvato dalla. Camera dei deputati)

~

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione dei disegni
di legge: «Bilancio di previsione dello Sta-
to per l'anno finanziario 1971 », già approva-
to dalla Camera dei deputati; «Rendiconto
generale dell'AmministraziolIle dello Stato
per l'esercizio finanziario 1969 », già appro-
vato dalla Camera dei deputati.

Riprendiamo l'esame degli articoli del di-
segno di legge n. 1660 relativi allo stato di
previsione della spesa del Ministero della
pubblica istruzione (Tabella n. 7).

È iscritto a parlare i,l senatore Dinaro. Ne
ha facoltà.

D I N A R O. Onorevole Presidente, ono-
revoli rColleghi, onorevole Ministro, questo
dibattito sul bilancio di previsione per il
1971 si va svolgendo, come ormai è d'uso,
in un dima di disinteresse pressochè totale.
La discussione sui singoli stati di previsio-
ne sembra infatti scaduta in un rituale ma-
linconico e pressochè inutile; H che è dav-
vero grave ove 'si consideri il rilievo che
ad essa il Parlamento dovrebbe dare per !'im-
plicito carattere di verlfìca non soltanto della
politica economica gel1r::rale dello Stato, ma
della politica di settore.

Per quanto ci concerne riteniamo di fare
ugualmente il nostro dovere intervenendo
nella discussione e cercando di individuare,
al di là delle cifre otferteci, l'andamento
della politica scolastica ,seguita nel nostro
Paese e i fenomeni che ne derivano.

Gli stanziamenti rComplessivi del Ministero
della pubblica istruzione per l'esercizio 1971
raggiungono la cifra 1ecord di 2.324 miliar-
di (ivi comprese le somme aocantonate per
i provvedimenti in corso), su 14.013 miliardi
del totale della 'spesa generale dello Stato.

Le spese per !'istruzione e Ila cultura man-
tengono quindi, sotto il profilo quantitativa,
quel posto di priorità rispetto alle ,spese di
tutti gli altri dicasteri che già da diversi
anni costituisrCe, a quanto si afferma, un 'se-
gno della volontà politica che riconosce la
priodtà agli investimenti nel Isettore deNa
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formazione dell'uomo e dello sviluppo della
cultura.

Ciononostante la scuola, come tutti posso~
no constatare, è in crisi: una crisi che si cerca
di giustificare con la rapidissima crescita o

cO'n la rottura del carattere tradiziO'nale del-
la scuola stessa avutesi in questi ultimi anni,
ma che comporta comunque pesanti 'respon-
sabilità che sarebbe stolto nascondeI1si.

Si ha cOlme prima conseguenza che i risul~
tati dello sforzo finanziario veramente colos-
sale che il Paese sopporta per la pubblica
istruzjone continuano ad essere sempre me-
no soddisfacenti dal punto di vista qualita-
tiva, che è poi quello che conta. La spesa,
cioè, nel settore dell'istruzione non risulta
produttiva; ed è questo un dato difficilmente
negabile. Lo Stato infatti nan riesce, illel
settore dell'istruzione, con i suO'i investimen-
ti, a fornire al Paese risultati apprezzabili sul
piano della qualità e della campetitività. La
nostra scuola non riesce, nonostante tutto,
a fornire i teçnici, gli operai specializzati, i
periti di cui il Paese ha bisogno. Mentre per
converso aumenta il fenomeno della disoccu-
pazione intellettuale, piÙ accentuato oggi tra
i di,plomati che tra i laureati.

Un dato illuminante di questa situazione
può essere farnito dal clamoroso fallimen-
to dell'istruziO'ne professionale ormai uffi~
cialmente ammesso. Un casì drastico contra-
sto tra i due aspetti del problema scolastica

~ quello quantitativa e quello qualitativa ~

nan è sfuggito nemmeno all'onorevole rela-
tare. Scrive infatti testualmente il senatare
Baldini nella sua relazione: ({ Nessuna si na-
sconde peraltro che mentre i traguardi so-
pra accennati avrebbero pO'tuta avere un

cO'sto minore, d'altra parte non pO'ssiamo es-
sere soddisfatti dei risultati ottenuti con
lo sforzo quantitativamente elevato chiesto
al Paese per la sua ,scuola. Le strutture sano
insufficienti, i metodi stentano a rinnovar-
si e i nostri giovani ... non trovano neHa scuo-
la forme idanee di istruzione e di educa-
zione ».

Questo il quadra realistico e piuttosto de-
solante offertoci onestamente dal relatore, il
quale aggiunge, in conseguenza, che il pro-
blema più rilevante oggi è quello di ({ cel1care
di dare al processo educativo nuovo (e illes-

suno, asserviamo noi, ci ha detto ancara
quale debba essere questo processo educati-
va nuovo) un'impronta qualitativa capace di
assicurare uno svi,luppo più sicuro alla far-
mazione dei giovani ora immessi in gran
numero nelle istituziom ,scolastiche ».

Il che vale solo a significare, onorevoli col-
leghi, che il processo educativo di questi
ultimi anni è mancato in una delle sue fi-
nalità essenziali: quella, appunta, qualita~
tiva.

Quali i rimedi proposti dall'onorevole re-
latore? Eccoli: occorre rinnovare ~ egli
dice ~ nella consapevolezza che, in un mon-
do in cui scienza e tecnica sono alla base di
vertiginosi sviluppi, non vi è posto per le
improvvisazioni. E qui siamo d'aocol'do. Il
relatore aggiunge che ~ risultando le rifar-
me arganiche, in ques to mondo di rapida
trasformazione, di sempre più difficile studio
e di delicata attuazione pelxhè fattori di
superamento vengono costantemente a por-
re sempre nuovi pmblemi mentre si studia
un piano di riforma ~ « la grave antinomia
può essere superata probabilmente con il
ricorso ad un meditato sistema di sperimen-
taziane ispirato a chiare Iscelte di fondo ».
E qui non siamo più d'accordo, e diremo tra
pQiCOperchè.

Tali scelte, secondo il relatore, vengono
sostanzia:lmente così indicate:

a) oocorre applicare nella siCuola il me-
todo intuitivo ed arientativo per una scuola
formativa in tutti i suoi aspetti;

b) i quattro pilastri sui quali paggia la
scuola tradizianale ~ la dasse, la lezione,
il ,libro di testo, le classificazioni ~ vanno
al più presto integrati con la parteiCÌpazione
dei giovani, delle famiglie e dei professori,
collegialmente riuniti;

c) tra le scelte prioritarie da compiere,
prima ancora di por mano a riforme di strut~
tura, vi è l'esigenza della riforma dei pro-
grammi, dei metadi di aggiornamento degli
insegnanti, della introduzione del sistema
dei cicli di inseganmento e di altri nuovi
fattori educativi, peraltro non meglio iden-
tificati.

Ho voluto richiamare q~i i punti di vista
sostanziali dell'onorevole relatore perchè mi
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sembra che essi più di ogni altra considera~
zione ,servano egregiamente a sottolineare,
come presto diremo, la povertà di idee e
di contenuti nella quale si muove la mag-
gioranza in fatto di scuola e di istruzione
ed a spiegare a sufficienza le ragioni di fon-
do della orisi che travagli a rn questo periodo
la scuola italiana nei suoi vari ordini e
gradi.

Sperimentazione, orientamento, partecipa~
zione 'sono, dunque, gli ingredienti suggeriti
per riportare in vita la scuola italiana.

Ora è certamente esatto che gli sviluppi
vertiginosi d~lla tecnica introducono nella
società moderna sempre nuovi fattori di su~
peramento che ripropongono 'sempre nuovi
problemi. Nel settore dell'istruzione questo,
però, sta solo a dimostrare che la scuola non
può e non deve correre dietro ai fattori co-
stantemente mutevoli e spesso ingannevoli di
superamento perchè, fra l'altro, non è questo
il suo compito; ma deve puntare sulla in-
dividuazione e sul rafforzamento dei valori
permanenti della società nella quale è ohia-
mata ad operare. Il che non preclude ovvia~
mente la via ad ogni possibile sperimenta-
zione la quale, però, non può essere istituzio~
nalizzata in quanto dalla scuola stessa deve
essere recepita solo ed in quanto si sia
dimostrata valida e meritevole di essere ac-
quisita. Diversamente avremmo una scuola
puramente e semplicemente sperimentale, as~
sOllutamente incapace di assieurare la svi~
luppo e la formazione e dell'individuo e del-
la società.

Considerando l'aggressiva e tenace vellei~
tà dei molti personaggi che arrioohi<scono la
fauna dei ,cosiddetti «esperti» ohiamati di
volta in volta ad operare nel settore della
pubblica istruziane, che si dimostrano molto
spesso dominati più dall'odio per ciò che non
vogliono che dall'amore per ciò che vogliono
o dovrebbero volere e che, ad onta del loro
zelo, riescono soltanto a regalare al Paese
piccoli provvedimenti demolitori al posto
delle grandi dforme promesse, mi veniva
ieri alla mente l'osservazione di un nostro
giovane filosofo secondo cui la più diffusa
ed insieme la più pericolosa malattia dei
nostri giorni è « la nevrosi della perversione
del tempo}}; la quale consiste, anorevoli

colleghi, nel far considerare il presente sol-
tanto come preparazione di un futuro imma~
ginario e nel fare così pel1dere il senso del
presente e con esso il senso della vita.

Mi è sembrato, e mi sembra, ohe l'osserva-
zione calzi perfettamente alla s,cuola italia~
na di oggi, anch'essa, si può dire, affetta da
nevrosi della perversione del tempo. Si per~
segue cioè !'ideale (presunto) di una ,seuo~
la immaginaria e futura, dimenticando o
fingendo di ignorare i problemi concreti che
oggi rischiano di soffocarla. Da qui un mar~
tellamento fitto ed incessante che si indiriz~
za alla scuola, un accavallarsi di indagini, di
studi, di proposte mai realizzate, un susse-
guirsi nervoso e poco meditato di disposi~
zioni, di provvedimenti e, nello stesso tem~
po, un intrecciarsi di denunce, di querele,
volte orvviamente al passato, alla tradizione,
a dò che, essendo vecchio, finisce col far
perdere al nuovo la sua carka migHore. È ap~
punto il modo eon cui la classe dirigente cer~
ca da a1cuni anni di ffi£JiSoherare la prorpTia
incapacità di operare concretamente nel pre~
sente, disorientata nel suo non fare dalla
molteplicità dei problemi ohe si aocavalla-
no da tutte le parti e oh~ sono enormemente
aggravati dall'accumulo dei ritardi. Da qui,
para:llelamente e conseguentemente, come è
stato già osservato, anche il martellamento
sugli insegnanti, sempre più frequentemente
pungolati a fare in altro modo, a cambiare
rotta, fino ad essere frastornati dalle rifor-
me malamente attuate o promesse, dai pro~
getti, dalle novità metodologiIChe vere o pre~
sunte, dai nuovi indirizzi, dalle tecniohe e
dai mezzi più disparati, dalle Isperimentazioni
improvvisate e disgregatrici, episodiche od
oacasioml'li. ,

Si ripete che la scuola deve affrontare pro~
blemi nuovi, nati con una società nuova; e in
un recente convegno su « La sCiUolaa tempo
pieno }} svoltosi ad Abbadia San Salvatore, si
è scoperto ~~ sentite ~ da parte di un grup~
po' dei soliti esperti che la scuola deve ruo-
tare attorno ad aLcuni prinCÌpi di fondo,
quali l'educazione integrale e permanente.
PrinCÌpi certamente non nuovi, affermati in
tutti i programmi ministeriali degli ultimi
cinquant'anni. E un altro prindpio è stato
anche scoperto e afliermato dagli esperti del
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citato convegno: quello della gestione so~
ciale della scuola (il fatto educativo, è stato
spiegato, non deve essere più monopolizzato
dalla scuola~istruzione, ma in costante corri~
spondenza e corresponsabilità con la co~
munità circostante).

Ma se al di fuori di queste affermazioni
di princi:pio ~ certamente non nuove, salvo

una qual certa formulazione piuttosto im-
pegnata ~ si va ad indagare ISiUicontenuti
educativi di questa scu01a nuova, che si
vuole vedere in prospettiva, e sui modi
per realizzarla, cercherete invano una ri-
sposta. Si tratta di esperti~teorici che par-
lano troppo di scuob, che hanno il più
delle volte una conoscenza libresca e solo
teorica e' quindi approssimativa della proble~
matica della scuola italiana, ma ohe non

.
hanno il senso del presente e non conosco~
no la Irealtà della scuola italiana. Contro il
passato, scavalca tori del presente, avveniri~
sti: siamo di fronte al solito fenomeno di
nevrosi della pepversione del tempo, di cui
parlava il filosofo.

Una dimostrazione concreta? Bocola: nel-
la nota preliminare al bHancio in esame si
ricolida che l'anno 1971 costitu1sce il punto
di arrivo del primo piano quinquennale per
lo sviluppo della scuola (1966~70) e la base di
partenza del secondo (1971~75). E poichè il
primo piano quinquennale non è andato esen~
te, a quanto è riconosciuto netla nota, da dif-
Ercoltà di attuazione e rallentamenti, ne con-
segue l'esigenza che il prossimo pianosap-
pia da una parte individuare e riconoscere le
insufficienze e le esperienze negative (insuf-
ficienze ed esperienze, aggiungiamo noi, le
cui cause e i cui risultati il Parlamento e il
Paese tuttora ignorano e ,ohe, a quanto sem-
bra, vanno ancora individuate e riconosciu-
te: sono i miracoli delle sperimentazioni ap-
plicate al settore della scuola!), dall'altra
Criprende la nota) avvertire, valutare e in-
terpretare i nuovi fabbisogni e lo stesso
nuovo modo di intendere il Iservizio scola-
stico.

Allo scopo appunto di vagliare criticamen~
te i risultati del quinquennio trascODSO e
di formulare uno schema di piano relativo
agli interventi da svolgere nel prossimo quin-
quennio, è stato costituito presso il Mini-

stero della pubblica istruzione un comitato
di esperti (così vengono qualificati nella
stessa nota) le cui proposte sono state pub~
bUcate in un « libro giallo» inviato recente-
mente dalJ'onorevole Ministro ai parlamen~
tari delle Commissioni istruzione e belle arti
della Camera e del Senato e che ha già su-
scitato negli ambienti scolastici e politici
molte e vive perplessità.

Su tali proposte del comitato di esper-
ti si è già avuto anche il parere di un auto~
revolissimo esponente della maggioranza par-
lamentare di cent1ro-sinistra, l'onorevole La
Malfa, secondo il quale «il libro giallo, se
dal punto di vista delh~ linee di sviluppo del-
la sCiUola individua correttamente gli obiet~
tivi di fondo (decondizionamento sociale,
apertura della scuola ai processi innovativi,
eocetera), dal punto di vista di una program-
mazione scolastica riferita ail periodo 1971-
1975 è realmente un libro dei sogni e ciò non
pe>rchè ~ aggiunge la Malfa ~ non ponga
alcuni obiettivi con carattere di priorità (ad
esempio, il diritto allo studio o !'incremento
della scuola materna), ma peI1chè non dice
qual è il costo di questi obiettivi ».

Preparazione di un futuro immaginario,
ancora una volta, senza il senso del pre-
sente, al di là della cose possibili e reali.

Ora io sono andato a scorrere, onorevole
1\11inistro, i nomi degli esperti che costi-
tuiscono il comitato per la programmazio-
ne scolastica: tutti personaggi illustri, sen-
za dubbio, taluni noti, altri meno o affatto
noti. La mia meraviglia però è stata nel con-
statare come nel comitato ~ costituito evi-

dentemente con criteri scopertamente ed
esclusivamente politici ~ manchi del tutto

la rappresentanza di organi tecnici qualifi-
cati dello ~tesso Ministero della pubblica
istruzione, quali ad esempio gli ispettori
centrali. Il Ministero, come è noto, dispone
di un organico di circa 250 ispettori centrali
per i vari ordini é gradi di souola, provenien-
ti nella massima dal personale delLa scuola,
direttiva e docente, e reclutati normalmente
per concorso. Gli ispettori centrali sono, tra
l'altro, istituzionalmente chiamati, proprio a
causa della loro esperienza scolastica e della
loro specifica preparazione culturale e pro-
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fessionale, a dare pareri alIMinistro ,sulle se-
guenti materie:

1) studi e prorposte di mOldifiche del-
l'ordinamento scolastico;

2) elaborazione, adeguamento, attuazio-
ne dei programmi di insegnamentO';

3) svolgimento degli esami;
4) rendimento scolastica nelle varie

fasi;
5) formazione, reclutamento, aggiorna-

mento e carriera del personale insegnante.
Sono, carne si vede, gli ispettori centrali

i veri esperti nel settore dell'istruzione pub-
blica, redutati e pagati dallo Stata per que-
ste specifiche funzioni e finalità. Ma la loro
presenza è ignorata, così come è ignorata,
sempre nel comitato di esperti, la presenza
di direttori generali e di provveditori agli
studi. Ancora una volta è prevalsa iil cri-
teriO' politico, o meglio partit:iJco; è pre.
valsa !'incompetenza specifica sulla campe-
tenza, con tutto il rispetto per gli eminenti
personaggi chiamati a costituire il comita-
to e ad elaborare piani avven1ristid. Allora
si spiega anche come sia possibile arrivare
ad elaborare «libri gialli» a «dei sogni»,
secondo la definizione, peraltro non arigi-
naIe, data dall'onorevolè La Malfa.

La scuola ha sempre incantrato sul suo
cammino problemi nuovi. Essa può risolvere
tutti i suoi veri prablemi, cOlme li ha 'sem-
pre storicamente risolti, a -condizione che si
serva innanzi1JUtto dei mezzi che sono nati
con essa e per eSlsa e che le sona connatu-
l'ali. A meno che non si voglia ~ come da
taluno certamente si vuole ~ <cancellareagni
tradizione e rinnegare in blocco tutto il no-
stra passato e la nostra civiltà. In tal casa
si cadrebbe nell'erirore già denunciato da
Maritain nel suo saggio « L'educazione al bi-
vio », a proposito dei fini dell'educazione:
l'errore, cioè, non tanto di dimenticare le
finalità della scuola-istituto, ma più ancora
di avere delle idee false o incompiute ri-
guardo alla natura stessa del fine assegnata
a1la scuola.

Noi crediamo ~ per chiudere iS'll questo
capitolo delle false quanto impravvisate e
negative sperimentazioni ~ che l'errore prin-
dpale di questi ultimi anni sia consistita

appunto nell'aver spinto lo stessa Ministe-
ro della pubblica istmzione sul piano indi-
nato delle sperimentazioni le quali, appunto
perchè tali, davevano essere esperite al di
fuori delle istituzioni scolastiche ufficiali e
da queste recepite solo e in quanta, dopO' le
necessarie verifiche, si fossero dimostrate
valide e prabanti.

A nostro avviso occorre ritornare alle ari-
gini dell'istruzione, riconsiderare la lunga
strada percarsa da~la scuola per potersi poi
prospettare una strada più moderna, se vo-
lete, ma percorribile, come del resto è stato
in ogni altra epoca di trasformazioni sociali.

Nessuno pensa, dicendo questo, di pater
escludere o di poter sottovalutare le ve-
re novità ed esigenze del nostro tempo che
indubbiamente hanno posta e pongono nuo-
vi problemi alla scuola mass-media, macchi-
ne per insegnare, psicotecnkhe,eocetera);
ma non bisogna faJrsi abbagliare e inganna-
re da esse fino al punto di perdere di vi-
sta, -cOlme ci ,sembra si siano perdute, le
strutture organiohe della scuola che sono
insieme itinerari peouliari e mezzi effica-
cissimi per il raggiungi mento di agni fine
generale e particalare. È infatti dalle strut-
ture interne deLla scuala ~ ivi compreso in
primo luogo il peI1sonale che in essa opera

~ e nan dall'esterno o dalle sperimenta-
zioni poco probanti, quando non propriò
fallimentari, che può e deve scaturire la
spinta intrinseca all'atto educativo -come tale
e all'impegno sociale che è proprio dell'isti-
tuto s<colastico.

In altre parole, com'è stato egregiamente
osservato da un valoroso docente studiOlso
di problemi scalastici, la scuola è essa stessa
un sistema di rapporti naturali e costanti,
ordinati al mondo ohe la esprime e la circan-
da; rapporti evidentemente che non possano
farsi scaturire dall'esterno per vOIlontà poli-
tica, onorevo'li colleghi, ma che sono resi
vivi e insastituibili dalla ,funzione, dalle fi-
nalità, dalla deontologia della souola stessa,
quando essa risulti degna di tale nome. Al
di là di questi l'apparii naturali e castanti,
la souola sul piano sociale non è più scuola
ma monoiloga o cont~stazione, sul piano
civile è burocrazia, sul piano educativo è
nozionismo o erndiziane e mai cultura, come
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invece deve essere, mai espressione storica-
mente cancreta ed attuale della civiltà del
nostro Paese.

L'amara verità è che nell'attuale situazione
di sconvolgimento, determinata anche dalla
crescita incontrollata e solo quantitativa del-
la scuola, si è venuta ad aggiungere e a so-
vrapporre una ridda di impastaziO'ni filoso-
hche, ideologiche, pedagogiche, metodo 10-
giche, mutuate quasi sempre da Paesi esteri
e tali da far perdere di vista le stesse &1.na-
lità d~lla scuola italiana e della sua preci-
pua funzione etica e sociale. Da qui la sua
vera crisi che le proposte del comitato di
esperti non sembra, a nO'stro avviso, passa-
no far superare e risolvere.

Altra causa di disfunzione dell'attuale si-
stema scolastico, a livello della fascia del-
l'obbligo, è ~ secondo l'onorevole relato-
re ~ il problema dell'orientamento. Una
falsa analisi anche questa, mi consenta l'ono-
revole Baldini, se non altro perchè la scuala
è essa stessa normalmente e per sua natura
orientatrice, alla stessa maniera in cui è sele-
zionatrice ~ al di là della volontà di certi
politici ~ delle capacità e dei valori dell'in-

dividuo. Nel senso comunque indicato da:!-
l'onorevole relatore e dalla stessa legge 1859
istitutiva della scuola media dell'obbligo,
l'orientamento scolastico istituzionalizzato

~ <che peraltro non ha avuto da noi alcuna

regolamentazione legislativa ~ deve oggi

considerarsi superato, stando appunto ai ri-
sultati raggiunti in questo settore dalle na-
zioni più prog,redite in materia, ed alle qua-
li gli esperti si ispirano.

L'orientamento scolastico e prO'fessionale
~ che comunque nO'n potrebbe essere affran-

tato e risolto, come suggerisce il relatore,
can la istituzione presso il Ministel'O o an-
ohe presso .i.singoli provveditorati agli studi
di un apposito servizio da affidarsi ad un
medico, ad uno psicologo e ad un assistente
sociale, ma dO'vrebbe in O'gni caso articolar-
si in ogni scuola con sezioni di orientamento
cO'mposte di personale f>pecializzato in orien-
tamento attitudinale e professionale, per la
oui formazione mancano ancora in Italia
appositi istituti ~ non è più concepita, pres-

so i Paesi più pragrediti in materia, come un
esame psic01ecnico di esclusiva competenza

delle sezioni specializzate, ma come un'azio-
ne sociO'lagica di gruppo (sottolineo che sia-
mo sempre nella scuola dell'obbligo), intesa
a sensibilizzare i ragazzi, aiutandoli ad ope-
rare le loro scelte mediante un processo di
osservazione e di valutazione permanente,
oltre che di analisi delle possibilità presenti
e future afferte da'lla scuola e dal mercato
di lavoro.

Cal che si ritorna ancora all'arigine. La

souO'la attiva infatti, cO'n il sua intrinseco
metO'do induttivo, sui cui prindpi pedago-
gici e didattici si muove la scuola italiana
da almeno cinquant'anni a questa parte per
O'pera sO'prattutto di nostri pedagogisti (e
cito per tutti Lambardo Radice), che cosa è,
onorevali colleghi, ohe cosa vuoI essere se

nO'n il superamento dei maderni tests psico-
teonici, del rapporto maestro-scolaro, della
lezione cattedratica, e l'affermazione dell'esi-
genza di una educazione consapevole dell'in-
telletto e della persona umana nella sua in-
tegralità, da conseguirsi attraverso asserva-

ziO'ni e valutaziO'ni permanenti dell'ambiente
sO'ciale, le sole che portano a scelte consape-
voJi e meditate?

Anche in questa materia, quindi, fuga dalla
realtà e dai fini propri della Isouala per
perseguire ideolagie e metodolagie avveni-
ristiche altrui ohe la nostra scuola ha da
tempo superato, assorbito o anticipato.

Terzo motivo di fando indicato dall'ona-
revole relatore è la partecipazione dei giova-
ni, delle famiglie e dei professori, tutti col-
legialmente riuniti (e non sappiamo ,se que-
sta riuniO'ne collegiale ".Iebba servire ad assi-
stere a un film educativo o a realizzare fina-
lità proprie della scuola). Con il che il discar-
so diventa particolarmente delicato e tocca
questa volta direttamente l'opera dell'at-
tuale titalare del Dicastero della pubblica
istruzione, sul oui tavolo ~ va detta per
ragioni di obiettività ~ sono esp\lO'sipresso-
chè cO'ntemporaneamente gli altrui ritaDdi
e le altrui responsabilità.

È di moda parlare oggi di partecipazione
negli organi della scuola, ai vari livelli (sem-
bra resti esclusa, almeno per il mO'mento,
la scuo'la materna). Lo stesso onorevole Mi-
nistro ha recepito l'istanza facendone ogget-
to di due circolari: la 375 e la 376, entram-
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be del 23 novembre 1970, relative appunto
alla partecipazione dei giovani e delle fa-
miglie alla vita della souola.

Questa novità, cOlmehanno l'egistrato pun-
tualmente numerose riviste scolastiche, lun~
gi dal democratizzare in senso positivo la
scuola, ha scatenato in essa (ed è stato inge-
nuo, onorevole Ministro, non averlo previsto)
le forze politiche di quasi tutte le tendenze
che, avvalendosi dell'opera dei quartieri o
delle zone, stalllno portando specie nelle
grandi città un vero e proprio assalto al!la
metodOlIOlgiaprOlpria deHascuola, ai contenu~
ti programmatid, a:H'ordinamento in gene-
re. E potrei citare moltissimi esempi dai
quali si pervervebbe ad una sola constatazio-
ne: il perseguimento cioè dell'OIbiettivo di
capovolgere, attraverso questo tipo di par~
tecipazione, come è stato giustamente os-
servato «{ Rinnovarsi », n. 3 del 30 aprile
1971), il sistema dei valori sul quale è fon-
data la nOlstra scuola e di privatizzarla, nel
significato specifico di farIa diventare una
scuola di partito o di partiti. Mi limiterò ad
un solo esempio, tratto dalla citata rivista di
problematica scolastica. L'assemblea del co-
mitato ,scuola del quartiere Corticella di Bo-
logna, nella sua seduta del 28 gennaio 1971,
che cosa ha di,scusso ed ha chiesto nel qua-
dro delle circolari nn. 375 e 376 dell'onore-
vole Ministro della pubblica istruzione? Ha
discusso ed ha chiesto che sia il quartiere
ad interessarsi della formazione delle classi,
che siano mutati la natura e i metOldi dei
programmi scolastici, che la ,scelta dei libri
di testo sia ad esso devoluta e che sia ad
esso demandata l'attività ,scolastica. Dulcis
in fundo: il quartiere deve avocare a sè
la responsabilità e il controllo della souola
e respinge i comitati scuola-famiglia isti-
tuiti dal Ministro in quanto tendono unica~
mente a frazional'e le forze socio-poli-
che della società. Inutile aggiungere la ri-
chiesta, che omnai n~onfa più notizia e tanto
meno sensazione, dell'abolizione dei voti qua-
li strumenti rep:ressivi e selezionatori dell'au~
toritarismo scolastico, tant'è ohe ora l'alun-
no impara ad ubbidire senza Isapere il per-
chè e solo per paura della boociatura.

Questo non è che un esempio, onorevoli
colleghi, al quale se ne potrebbero aggmn-

gere moltissimi altri, tutti con identico pro-
gramma e con le stesse prospettive. Avremo
la politica scolastica fatta dai quartieri, su
direttive di centrali politiohe. E se questa
è democrazia, onorevol i colleghi della mag-
gioranza, è aHaI' vostro: noi, çhe non siamo
contro la democrazia, diciamo ohe questa po-
litica di partecipazione costituisce (da qui
l'ingenuità, secondo noi, di non aver previ-
sto certe conseguenze) un'aggressione alla
scuola e non queHa collaborazione tra i due
istituti, sempre in passato operante quando
le condizioni ambientali e culturali della
famiglia lo hanno consentito.

Fuga dallareaItà, fuga dal presente, nevro-
si del1a perverslione del tempo che non ri-
sparmia a volte, a quanto sembra, neppure
i responsabili della politica della nazione.

Ho voluto di proposito, onorevoli colle-
ghi, prescindere ,fin qui dal solito esame del-
le cifre per cercare di indiv,iduare le 'Linee di
azione che si seguono e si intendono seguire
neHa politica scolastica del nostro Paese. Ed
il quadro non è certo incoraggiante e nan fa
bene spera:re per la sauola italiana che tutti
abbiamo IiI dovere di contribuire a salvare.
E le nostre critiche, ,i nostri rilievi intendo-
no essere diretti a questo fine comune; in-
tendono essere cioè, in questo senso, costrut~
tivi.

Qualche osservazione va però fatta anche
su tal uni settori di spesa; e lo farò brevemen-
te tanto più che ci troviamo di fronte a un
documento ,rigido, immodif1cabile, che può
essere s,ol,oal momento attuale oggetto di '\èa-
lutazione critica da parte dei membri di que-
st'Assemblea ma che non può essere minima-
mente va~iato.

Due parole sulla scuola materna ,statale
istituita,è noto, con la legge n. 444 del mag-
gio 1968, che ha avuto fin qui parzialissima
quanto troppo spesso ingiusta applicazione.
È stato scritto a proposito di questa legge
che l'istituzione della scuola materna fa ca-
pire 'Come .in Italia non si fa o non si vuoI
fare una riforma. A <tre anni dalla ,sua istitu-
zione, infatti, troppo poche sono Ie scuole
attuate: 2.064 scuole dal '68 al '70. Ed il fatto
grave, ammette l'onorevole relatore, è .che
ora 'su 5.000 domande in esame 1.500 potran-
no essere accolte nel corrente anno e 3.500
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saranno respinte per mancanza di fondi. Vi
è però un altro fatto per noi ancora più gra-
ve, e 10 rileviamo dalla relazione del Ministro
della pubhlica istruzione (annesso n_ 1 al bi~
lancio di previsione): la distribuziane deUe
sezionI di scuola materna ,statale funzionan-
tI nell'anno 1969~70, così come risulta dalla
tabeUa ,riportata a pagina 48 della relazione
stessa, dalla quale si rileva l'assoluta man-
canza di criteri e di obiettivi di carattere
economico e sociale ,che ha presieduto a ta:-
leripartiziane. Per fare degli esempi, 441 ri-
sultano i bambini accolti nelle 15 scuole ma~
terne istituite nel Molise, regione quanto
mal depressa; 2.642 nelle 91 scuole della Sar-
degna; 8.490 nelle 312 della Calabria; contro

'l 14.331 bambini delle 511 scuale della Cam-
pania, i 4.179 delle 170 scuale della Toscana,
i 4.576 delle 178 scuole degLi Abruzzi, e così
via. Varremmo canoscere in proposito a qua-
li criteri esattamente si è ispirato il Ministe-
ro nella istÌ'tuzione e nella l1ipartizione di ta-
li scuole.

Qualche ,osservazione sulla scuola media.
È da tuUie da tempo avvertita 1a necessità
di perfezionare l'ordinamento di quest'ordi-
ne di scuola, in relazione soprattuttO' alle ma~
terie facoltative. E a tali fini sono stati orga-
nizzati, fin dal '66, canvegni ufficiali le cui
conclusioni sono rimaste disattese; così co-
me sono rimaste lettera morta le proposte di
legge presentate agli stessi fini in Parlamen-
to nella passata legislatura. Si riconosce cioè
la necessità e l'urgenza di provvedere, ma
non si provvede. Ed è così che i problemi e
le situazioni marciscono con i danni conse-
guenti e con i turbamenti di ogni genere che
le disfunzioni comportano. La volontà poli-
tica della maggioranza dà prova proprio da-
vanti a queste situazioni della propria inesi-
stenza; .il che si spiega col fatto che la scuola
è diventata da tempo base di parteggiamen-
ti e di compromessi tra partiti col conse-
guente scadimento dell'istituto

Ho già accennato in principio al clamoro-
so fallimento dell',istruzione professionale.
Alla rubr.ica 9 del bilancio in esame, le spese
per tale tipo di istrulJione sono addirittura
ancora cumulate oon quelle dell'istruzione
tecnica: il che crea, tra l'altro, sovrapposi-
zioni di competenze anche dal punto di, v.ista

amministrativo e gravi motivi di disservizio,
e impedisce quindi di poter seguire, in tale
importantissima settol'e, una palitica auto""
noma di sViiluppo anche se ovviamente ooor-
dinata ~ come dovrebbe essere in ogni ca.
so ~ con le linee direttive di una politica
scolastica più generale ed organica È stata
già spiegata ,la ragione storica di questo sta-
to di cose: gli listituti professionali nan han-
no ancora una loro legittimazione giuridica.
E perchè non l'hanno ancOlra nel 1971? La
Direzione generale dell'istruzione professio~
naIe, istituita con legge fin dal 1961, e cioè
dieci anni fa, dispone ancora oggi di fondi
assegnati genericamente all'istruziane tecni-
ca dai quali sono poi tratti i fondi necessari
per il suo funzionamento. Ma una simile
giusttificazione 'storica non fa che sottolinea-
re carenze, ritardi e responsabilità ~ in un
settore, si ripete, importantissimo ~ certa-

mente gravi, che i politici si guardano però
bene dal rilevare o dall'eliminare.

So bene che con ristituzione delle ,regioni
la mate:dia deU'istruzione professionale, oosì
come quella dell'assistenza scolastica, dovrà
essere trasferita a tali enti. Ciò non muta
però i termini del problema e dene ['espon-
sabilità anche per la .cons,iderazione che il
Ministero della pubbllica istruzione mai pO'.
trà disinteressarsi ~ per ovvie ragioni di
coordinamento dei princìpi che dovranno in
ogni caso ispirare tale settore ~ di una ma-
teria così essenziale alla Vlita e allo svilup-
po dell'intero Paese.

E vengo, per concludere, alle riforme nel
campo universitaria, tralasciando di rileva:-
,re le gravissime carenze di altri settori, spe-
oie nel ,campo dell'edilizia ,soolastica e delle
anNohità e belle arti.

Sono state già varate nel settare universi..
tana delle miniriforme abrogative e fram-
mentarie, demalitrici e negative: tra queste,
nel 1970, la leggina n. 924 del 30 novembre
che è riuscita probabilmente a soddisfare sol.
'tanto i suoi presentatol1i o farse solo taluno
di essi. Con tale leggina, come è noto, allo
scopo precipuo di sanare, come si disse, lo
stato confusionario deUe facoltà mediche, si
è soppressa la libera docenza per tutte le di.
scipline. Nel suo concetto originario l'abili-
tazione alla libera docenza era un titolo pu-
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ramente scientifico che doveva consenti:re a
chi la avesse conseguito di insegnare nell'uni-
versi tà anche se la sua dottrina non era gra-
dita al corpo accademico. La libera docenza
em pertanto U:DJadelle più serie gaJ:1anziedel-
la libertà di insegnamento: la sua soppres-
sione costituisce in conseguenza, tra .l'altro,
un esempio di contraddizione e di incoeren-
za. Si trattava di restituiire tale titola alla
sua 'Originaria funzione -eliminando le cau~
se del suo deterioramento, non già di soppri~
merlo; tant'è vero che si è sentita la necessi..
tà di sostituirlo con altro tÌ'tolo, con altro
istlituto: il dottorato di ricerca.

Ma questa minilegislazione ha nel più ze-
lante dei suoi proponenti il fine dichiarato
di agevola-re il r_innovamento della scuola e
di agevolare le grandi riforme; per oui di-
ventano aneni di uno stesso disegno la libe-
ralizzazione degli accessi all'uni-versi-tà e dei
piani di studio, la -sospensione dei concorsi
a cattedre universitarie fino all'entrata in
vigore della legge di l1iforma dell' ordinamen-
to universitario, il divieto di nuove istituzio~
ni universitarie o di autorizzazioni o di ri-
conoscimenti delle stesse se non per legge,
la soppressione della hbera dooenza, leoce~
tera.

,Pine dichiarato, dicevamo. Nei fatti, però,
non si accelera nulla; nei fatti si operano
invece sconvolgimenti in settori delicati e
sensibili della vita nazionale e si aggrava la
crisi della scuola, la cui condizione di infe-
riorità rispetto a quelle degli altri Paesi di-
venta di anno in anno più grave.

Ora siamo di fronte alla grande riforma
universitaJ:ìia il cui progetto è già all'esame
di questo ramo del Parlamento; un proget-
to che non è dato ancora sapere quando e co-
me verrà approvato, frutto di troppi compro-
messi dei politici e dei soliti esperti che non
sempr-e ~ è noto, 10 abbilaillo già dlevato ~

sono ahituati a tenere fermi li piedi per ter-
ra. Ne è nato un progetto nel quale si com-
prende poco perchè non è che un affastella-
mento caotico ~ com'è -stato già rilevato ~

di istituz10nalismo tirato fuo.ri da modelli
americani, decisamente male intesi e peggio
mutuati. E ciò va detto senza offesa per
quanti vi hanno lavorato con serietà, digni-
tà e cultura, taluni dei quali hanno la nostra
stima personale.

Gli è .che le riforme richiedono competen-
zae senso della realtà e della misura, spe-
cie quando sono in gioco, come nella rifor-
ma universitaria, le sorti stesse del Paese e
della sua cultura. Occorreva certamente li-
mitare lo strapotere dei cattedratici, origine
troppo spesso di non pochi abusi; dilatare
gli ,insegnamenti nel numero in modo da per-
mettere maggiori concrete scelte agli stu-
denti sulla base delle proprie inclinazioni;
favarire la ricerca scientifica; stabilire la ne-
cessaria collaborazione didattica con gli
ospedali. Si è pre£erito irnvece complioare
ogni cosa. Ed ogni paJ:1tepolitica ha :intravi-
sto magnifiche oocasioni di inserimento e di
patteggiamenti. A saffri:rne <sarà proprio la
univeI1sità, e di conseguenza 1a Isocietà nel
suo insieme.

Un ultimo rilievo va fatto sui ,residui pas-
sivi. Osservavo nel mio intervento ,sul bilan-
cio del Ministero della pubblica istruzione
dello scorso anno che non soltanto sotto il
profilo qualitat,ivo molte delle spese che lo
Stato sostiene risultano improduttive, ma
che anche sotto l'aspetto quantitativa ~ il
solo messo in luce, peraltro, normalmente
dal Governo ~ le somme che ci vengono da-
te come spese o come spendibili per !'istru-
zione devono essere accolte con beneficio di
inventario. Puntualmente, infattri. anche que-
st'anno, come negli anni scorsi, ci è stato di-
strihuito l'aMegato A comprendente i conti
dei residui passivi al 31 dicembre 1969, da
cui risulta che per tale esercizio finanziario
si sono avuti 457 miliardi e 722 milioni di
residui passivi: di spese, cioè. non effettua-
te, ammontanti nel complesso ad un quarto
del bilancio eLiprevisione; di somme, cioè,
che il Paese sa che sOlno state spese.

La spiegazione che di questi residui dà il
-relatore sottolinea la gravità del fenomeno.
Si tratta infatti, tra l'altro, di spese per la
manutenzione, riparazione ed adattamento
di locali scolastici (non di costruzione, ba~
date), di somme dovute per -interwnti assi-
stenziali a favore ,di personale in servizio o
di contributi dovuti per visite di musei, viag-
gi o altri elementi della vita della scuola,
che intanto se ne vede privata Ed appare
semplicistico addossarne la responsabilità
all'inidoneità della macchina burooratica
perchè è necessariamente il Gov~erno, e solo
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il Governo, che ha il compito di provvedere,
di snellire le procedure, di eliminare ogni
possibile causa di lentezza del suo apparato.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
onorevole Ministro, Il'argomento della pub~
blica istruzione è sempre tra i più 2.ppassio~
nanti perchè la scuola rimane pur sempre
una delle strutture portanti e condizionanti
della collettività. I rilievi che abbiamo for~
mulato sono unicamente ispirati a questa
consapevolezza e all'amarezza e aJl'amoLt'e
che Cl prendono molto spesso di fronte a
questa grande ammalata che è la nostI1a
scuola. (Applausi dall'estrema destra. Con-
gratulazioni).

P RES I D E N T E . ,È iscritto a parla-
re il senatore Antonicelli. Ne ha facaltà.

A N T O N I C E L L I. OnorevolePresi~
dente, onorevole Ministro, onorevoli colle-
ghi, si è chiuso il primo piano quinquennale
di sviluppo della scuola italiana e, come la
stesso Ministro ammette nella nota prelimi-
nare al hilancio di previsione, non è ancora
deIinito il secondo piano, anche se il famoso
{{ libro giallo» anticipa alcune propaste. An~
zi, a questo proposito penserei opportuno,
signor Ministro e onorevole nostro Presiden-
te di Commissiane, che la Commissione esa-
minasse preliminarmente questo libro gial-
lo, in attesa che i,l Ministro faccia le sue de-
duzioni e presenti il suo disegno di legge.

Dicevo che in realtà non è ancora definito
questo secondo piano quinquennale e man-
cano anche le analisi dei risultati e delle
esperienze del primo piano che davrebbero
servill'e di fondamento alla definiz;ione del
secondo.

È vero che il Ministro stesso riconosce che
nel primo piano quinquennale di sviluppo
ci sono molte deficienze, molti difetti; tut~
tavia pensa di avere già in mente una preci~
sa linea politica per il prossimo piano ed
elenca quelli che egli chiama alcuni punti
di forza (dalla riforma della scuola mater-
na fino alla riforma universitaria) Tra que~
sti punti di forza ~ ed è questo iJ solo ar-
gomento sul quale mi intrattengo ~ manca,

o per lo meno vi è accennato in disparte, ciò
che riguarda la politica culturale che non

sia strettamente la scuola. Intendo parlare
della cosiddetta tutela del patrimonio arti~
stico, culturale, paesaggistico e naturale del
Paese. È vero che la tabella ha per quest'an-
no un carattere interlocutorio; però devo di~
re che per quanto riguarda appunto la tute-
la dei beni culturali questa tabella non è
nemmeno interlocutoria: si tratta di un si-
lenzio perfetto. E che manchi questa linea
politica relativa ai beni culturali si chiarisce
perfino oon l'elementare osservazione che :il
problema non è solo di tutela, come si legge
nelle poche Tighe ad ,esso dedicate, ma an~
che di incremento e di promozione dei beni
culturali.

Come ho detto, mi fermerò esdusivamen~
te su questo settore della tabella, benchè mi
senta abbastanza mortificato di dover ripe-
tere pressappoco Ie stesse osservazioni
espresse su quest'argomento nel 1969. È ab-
bastanza sgradevole e preoccupante, onore-
voli colleghi, il fatto che non vi sia stato un
passo avanti in una materia di oosì stringen-
te importanza; del :resto ciò è ammesso an~
che dalila relazione del nostro relatore, sena-
tore Baldini. Alla Camera dei deputati, inol-
tre, vi è ,stato un silenzio quasi completo.

Debbo aggiungere che l'esame di questo
bilancio di prev,isione non offre, così mi sem-
bra, possibilità di molte considerazioni
nuove. Infatti la legge di riforma dell'Uni-
versità, sulla quale già a lungo abbiamo di-
scusso in generale, la stiamo, pezzo per pez~
zo, ,ricastruendo in Aula. Per quanto poi
riguarda la riforma della scuola seoondaria
superiore, non vorrei tanto parlarne perchè
'Penso alla oatast,rofe della legge-ponte e a
tutto queMo che già si è detto prima e dopo.

InoLtre, per quanto concerne l'appronta-
mento del nuovo stato giuridico del perso-
nale della scuola, ne discuteremo, a quanto
pare, fra non molto tempo, essendo già pron-
to il relativo disegno di legge di delega. Devo
anche dire che mi sarebbe piaciuto sapere
qualche cosa di più intorno al cosiddetto svi-
luppo degli interventi volti in modo imme-
diato a rendere effettivo il diritto allo stu-
dio, qualcosa di più della ,scarna conferma
del Ministro di volere sostituire alle eroga~
ziani di denaro un numero sempn maggio-
re di prestazioni gratuite di servizi.
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Infine, prima di venire, come mi sono
proposto, al mio argomento speciHco, desi-
dererei, anche soltanto in superficie, toccare
due problemi molto rapidamente; il primo
è quello riguardante la rubrica degli scam-
bi -culturali, per le cui voci meno che mai si
l1egistra un aumento di spesa o un'indica-
zione di piano.

Un aumento, a dire il vero, c'è, nella misu-
ra di 5 milioni: da 35 mili.oni siamo passati
a 40, da impiegarsi per libri e pubblicazioni
da trasmettere agli istituti italiani di ou1tu-
ra all'estel1o, a studiosi é ad enti cultumli
stmnieri e anche per spese di partecipazio-
ni aUe manifestazioni culturali internazio-
nali ,e altd rapporti con gli: istituti iÌtaHani
di cultura all'estero! Ho già detto in Com-
missione che cosa umilante sia per gli ita-
liani sapere quanti e quali libri si mandano
all'estero. L'anno scorso, in ottobre, sono
stato a Mosca, dove si svolgeva con ampiez~
za la «se1Jtimana ddla cuLtura italiana »,
manifestazione di una certa s.olennità, cui
partecipò anche il nostiro lambasdatol1e;
ebbene, per parlare solo dei libri, dirò che
erano poco più di quelli che l'ambasciata
p.ossiede in proprio! È una vecchia mortifi-
cante storia quella degli scambi culturali, e
ogni anno muoviamo lo stesso rimprovero.
Pensate poi che questi 40 milioni devono ser~
vire a 52 o 54 istituti di -cultura italiana al-
l'estero. Circa le riviste, vi dirò chè io stesso
ho mandato abbonamenti a due interessanti
nostre riviste ad uno dei migliori istituti ita-
liani di cultura Gl!ll'estero, quello di Stoccol-
ma, molto serio e bene organizzato, che -con-
ta all'incirca 2.000 frequentatori di lingua
italiana, ma che deve affidarsi principalmen-
te a iniziative quasi del tutto private e per-
sonali.

Immaginate bene quanto si possa fare con
40 milioni! Con altri mezzi la Francia, spe-
cialmente in America Latina, conduce una
battaglia di influenza culturale formidabile;
l'Italia, purt1roppo, è quasi sempre, 'se non as-
sente, in situazione di minor prestigio, pur
essendo ,la più amata delle nazioni lat1ne.
Onorevole Ministro, il suo predecessore, par-
lando di quest'argomento, mi disse che ave-
vo ragione e che bisognava approvondirlo
perchè non è giusto -che Ìil Ministero della

pubblica istruzi.one rimanga come appendice
al Ministero degli esteri per quanto riguarda
gli istituti italiani di cultura all'estero. Tut-
to dovrebbe essere riportato, a mio avviso,
alle competenze, se non esclusive, certo prio-
ritarie del Ministero della pubblica istru-
zione.

Il secondo argomento, di cui farò -cenno
di passaggio, è stato già trattato stamane
dal senatore Ariella FGI!rneti, ed è queltlo
relativo alle modificazioni alla tabella ap~
portate dalla Camera dei deputati. Onorevoli
oolleghi, su sei capitoli c'è una modifica che
aggiunge alle spese per l'acquisto, il ,rinnovo,
la conservazione dei 'sussidi didattici ~ com-

pmsi quelli audiotelevi,sivi ~ e ,l,e dotazioni

librarie, nonchè per l'acquisto di materiali
di consumo occovrenti per le esercitazioni
le spese per la realizzazione (ecco la modi-
fica) e la trasmissione di programmi di ra-
diotelevisione scolastica attuati dalla RAI
d'intesa con il Ministero della pubbrca istru-
zione. Il cakolo l'ho fatto: si tratta comples-
sivamente di 30 miliardi e 700 milioni, che
riguardano vari .ordini di scuola: ,la scuola
elementare, l'istruzione per gli analfabeti,
l'istruzione artistica, l'istruzione tecnica. Su
questo punto so che l'onorevole Ministro ha
risposto in Commissione, ma io non ero pre~
sente e, a quanto mi hanno detto, la rispo~
sta non è stata soddisfacente. Vorrei sapere
che incidenza hanno sui trenta mUiardi le
varie voci. Immagino che la voce più consi-
stente sia quella dei sussidi audiotelevisivi.
Non so come siano rifornite le varie scuole,
come questi sussidi siano distribuiti e non
so nemmeno che cosa venga trasmesso; ma
certamente la cifra deve essere abbastanza
notevole.

Ma la cifra che più sorprende è quella re-
lativa alle spese di trasmissione e realizza-
zione di programmi di radiotelevisione sco-
lastica attuati dalla RAI. Cosa vuoI dire ({ at-
tuati »? Immagino che il participio significhi
una cosa che è già stata fatta, e mi pare in-
fatti che il Ministro abbia detto che si tratta
di cose che sono state fatte. Ma noi parlia-
mo in sede di preventivo o in sede di consun-
tivo? Se sono già state attuate, si tratta di
rimborsi di spesa. Ma pCJ1chè questi rimbor-
si di spesa?
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La domanda che viene da fare per prima è:
che cosa è ,stato trasmesso? È giusto, è utile
che sia il Ministero a programmare non so
quale vasto programma, non so che tipo di
trasmissioni di cultura? Troverei più effi~
dente che fossero le scuole stesse a indivi~
duare le necessità dei loro programmi: di
volta in volta, di scuola in scuola, di regione
in regione. Vorremmo poi sapere se è vera-
mente il caso di fare questa spesa. Si conti~
nua a dire che non abbiamo denari suffi~
denti, che gli investimenti sono assai caren~
ti, e abbiamo questa spesa specifica che as~
somma a 4 miliardi.Perchè? Non c'è ,stato
un disegno di legge: se ci fosse stato,in que~
st'Aula avremmo potuto discutere il motivo
per cui H Ministero della pubblica istruzio~
ne dà quattro miliardi alla RAI per trasmis-
sioni che oltretutto stanno, se non sbaglio,
al posto di « Telescuola »; quindi non sono
un qualche cosa di aggiunto, di integrativo,
sono sostitutive. Debbo aggiungere, onorevo~
le Ministro, che questi quattro miliardi sono
stati dati indebitamente.

Ci si è chiesti alla 7a Commissione se ci
può essere un fondamento di legittimità per

il canone di abbonamento aJla radio, quan~
do poi la radio certi servizi lli fa di nuovo
pagare allo Stato. L'utente paga il canone di

aJbbonamento e poi sopporta un'aggiunta di
spese, a causa di questo storno di stanzia-

menti che i vari Ministeri fanno in sostanza
unicamente per sanare le falle della gestione
della RAI-TV. Infatti non è soltanto il Mini-

stero della pubblica istruzione che lo fa: lo
fanno anche il Ministero dell'agricoltura,
quello degli esteri, quello della difesa, la Pre~
sidenza del Consiglio. Voi sapete qual è il
problema finanziario della radio di questi ul~
timi tempi di gestione; conoscete la richiesta
di cinquanta miliardi che la radio fa attraver-
so queste formule dei rimborsi spese da parte
dei vari Ministeri per lavori speciali. Ma io
voglio ricordare all'onorevole Ministro e agli
onorevoli colleghi che questo non è assoluta-
mente lecito, che nessun Ministero può ero-
gare denaro alla RAI perchè la RAI, per la
convenzione del 1952, ha come suoi fondi sol~
tanto ciò che le viene dalla pubblicità e dagli
abbonamenti; la prestazione dei suoi servizi

ha per corrispettivo unico l'introito degli
abbonamenti e della pubblicità.

Del resto, o i bilanci della RAI non sono
veri oppure 10 sono; in questo secondo caso
è inutile che chieda 50 miliardi allo Stato
quando nel bilancio dello scorso anno ha po~
tuta distribuire agli azionisti 600 milioni.
Ma, ripeto, qudlo che veramente è assurdo
è che il Ministero, sotto forma di convenzio-
ne, cioè con un atto amministrativo e non
per legge ~ e quindi fuori della discussione
e del controllo del Parlamento ~ eroghi que~
sti quattro miliardi per trasmissioni che non
sappiamo come sono fatte ,e che assoluta~
mente non devono essere pagate alla RAI
per le ragioni che ho detto.

Del resto vorrei ricordare che il ministro
Bosco ha accettato, sia pure come raccoman~
dazione (immagino che non potesse fare di-
versamente), l' o:rdine del giorno Darnko pre-
sentato alla Camera che chiedeva il blocco
di qualsiasi tipo di erogazione alla RAI e
che alla 7a Commissione del Senato è stato
accolto un ordine del giorno dei comunisti,
che richiedeva anche la sospensione di even-
tuali decisioni di versare alla RAI altri de~
nari dello Stato.

Ma vengo finalmente al tema dei beni cul-
turali.

Onorevole Ministro, io la ammiro per la
sua intelligenza, per aver assimilato con tan-
ta rapidità l'insieme dei problemi così in-
tricati che attengono al suo Ministero. Ve-
ramente l'ammiro; ma tanto più ho ragione
di meravigHarmi per aver dIa aocettato di
essere responsabile di que5ta nota finale del~
la relazione riguaràante i beni culturali, con
tutti quei verbi coniugati al futuro (non
mancherà, penserà, provvederà, eccetera). Ri~
corderò che il 'Suo predecessore mi disse che
per la fine di febbraio del 1970 sarebbe sta-
ta pronta la legge Papaldo.

Lei ha presentato questo bilancio nel lu-
glio ed allora vorrei chiederle che cosa è
avvenuto dal febbraio al luglio visto che del-
la legge Papaldo non ne sappiamo nulla.
Perchè non è stata presentata e perchè oc-
corre ,addi,rittura una ,terza commissione la
quale dovrebbe pensare alla riorganizzazio-

'ne e alla riforma delle strutture operative,
cioè quel che credevo avrebbe dovuto fare
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la legge Papaldo? Infatti la legge Papaldo do~
veva trasformare in riorganizzazione e rifor~
ma di strutture operative quello che aveva
con molta capacità, chiarezza e precisione
oompiuto la commissl]one Fr:anceschin:i.

L'onorevole Ministro (pensate quanto è
entusiasmante per noi!) si è limitato a con~
eludere che non è facile fare previsioni sui
tempi occorrenti per la conclusione di que~
sti ,lavoni della nuova commissione, aggiun~
gendo naturalmente che i problemi sono
importanti, che c'è tutta una tematica nuo~
va e che questa tema tic a nuova è il deterio~
ramento delle opere d'arte e !'inquinamento
del paesaggio. Onorevole Ministro, non è
soltanto !'inquinamento. E a questo propo~
sito vorrei dire che non sappiamo niente
di quello che il Ministro farà, non dico per
il restauro delle opere d'arte di Venezia,
ma per il problema dell'inquinamento di
questa città.

Vorrei anche sapere qualcosa di più sulla
questione della Biennale di Venezia. Bisogna
che lei si decida, onorevole Ministro, a dirci
quanto il Governo è in condizioni di stan~
ziare per questa istituzione che potrebbe di~
ventare finalmente il più importante stru~
mento di conoscenza e promozione artisti~
ca del nostr:o Paese. Vogliamo che una con~
testazione ancora più violenta delle preceden~
ti mandi bellamente all'aria questa nostra
antica e non tutta ingloriosa istituzione?

Non vi è solo il problema del deteriora~
mento e dell'inquinamento; vi è anche quel~
lo del trafugamento delle opere d'arte. Ono~

l'evo li colleghi, 1'« Unità» ha fatto una stati~
stica abbastanza sconfortante su quella che
chiamerò l'attività artigianale più rigogliosa
che ci sia in Italia: il furto delle opere d'ar~
te; una attività di straordinaria efficienza
che sortisce meravigliosi risultati. Infatti, in
base alle statistiche citate dal1'« Unità »,
mentre l'anno scorso in quattro mesi sono
stati fatti 85 furti, quest'anno in circa tre
mesi e mezzo ne sono stati fatti 96. L'anno
scorso sono stati fatti in tutto 259 furti e
quest'anno credo che supereremo questa ci.~
fra. Vi è quindi un notevole incremento di
quest'attività. E, quel che è più grave, è che
dei furti operati nel 1971, 15 riguardano ope~
re d'arte ciascuna di valore superiore ai 20

milioni. È stato fatto un calcolo complessi~
va di oltre 720 milioni, escluse le opere tra~
fuga te a Bellagio, che si trovavano nella ma~
gnifica villa dei Gallarati Scotti, famiglia
congIUnta a quella famosa dei duchi Melzi
d'Eril. Oltre a questo furto, vi è quello del
famaso trittica di Sano di Pietro e quello
del Memling di Palazzo Vecchio. Ma come
potete calcolare tutti gli altri furti che ven~
gono perpetrati? E no milioni non sano
niente in confranta al valore costituito da
certe apere d'arte di Masaccio a di Antonello
da Messina. E tutta questa nello spazio di
tre mesi e mezza. Si tratta forse di un ama~
re maniaco per l'arte? No, si tratta di una
pratica molto abile e precisa; evasiane clan~
destina all' estero. Infatti, come ha ricordato
in Commissiane il senatore Papa, salitamen~
te queste opere si ritrovano all'estero.

Qumdi il problema è di estrema gravità.
Ho citato in Commissione un articolo di un
insigne cultore d'arte, Cesare Brandi, appar~
so sul «Corriere della Sera », nel quale si
diceva che non SI tratta salo di ladrocinia,
ma di irresponsabilità in fatto di custodia;
o mancano i custodi o, se ci sono, non sono
sufficientemente preparati al loro impegno,
o v' è una certa leggerezza da parte dei so~
vrintendenti o dei direttori delle gallerie i
quali espongona le opere d'arte senza occu~
parsi troppo di rendere più sicura la sorve~
glianza o meno facile l'opera dei ladri. Ma
dobbiamo prendercela con i sovrintendenti
e con i direttori delle gallerie, onorevole Mi~
nistra? LeI sa quanto è pagato un sovrinten~
dente? Intorno alle 230.000 lire mensili, con
tutto il carica di preoccupazioni amministra~
tive (persino legali) che dovrebbe invece pe~
sare su vn vero e praprio direttore ammini~
strativo, come i savrintendenti nan cessano
mai, a ragione, di richiedere. Dall'esame del~
la situaziane salta fuori una serie di proble~
mi che io elenca alla svelta. Salta fuori il pro~
blema del mancato incremento e della quali~
ficazione del personale addetto alle biblio~
teche e alle belle arti, solo mediocremente
dmediato d~po gli scioperi del personale e
con grave ritardo. Io credo che molto op~
portl1no è il disegno di legge che mi sembra
sia già stato presentato e che propone il co~
mando, presso le soprintendenze e le dire~
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zioni di musei di particolare importanza, di
insegnanti di ruolo, i quali abbiano una ade-
guata preparazione culturale, provenienti da
scuole medie di ogni ordine e grado. A me
pare che questo comando potrebbe in gran
partee con sucoesso riempire i vuoti ,e an-
che rappresentare un livello culturale suffi-
cientemente alto. Quando parliamo di musei
pensiamo all'arte, ma io penso a quelli
soienti£id, a quelli IteoI1lici, :a quelli iCuniosil ed
,et,erodas'si. Mi, ,rka:rda di aver visto a Parigi
una mostra della moda, degli anni '20, che
,mi pare formasse una sezione di un mu-

seo cittadino. In Georgia, mi ha colpito il
fatto che in un 'SOIlaoapoluogo di provincia,
di 54.000 abitanti, ci fossero, oltre a molte
piccole biblioteche pubbliche, tre musei. Cer-

.

to nan vi sono soltanta 'Opere d'aI1te; ha viisto
esposte molte beLle cose !Ìltali1ane, nan ,sala
d'arte: anche libri, documenti. Musei che
conservavano documenti di vita e non solo
del passato. Ricordo persino la fotografia
della prima donna che guidò un trattore.

I musei debbono seguire la vita, cogliere
già subito quelle testimonianze destinate ad
avere significato. Un altro problema è quello
dell'incremento della spesa per investimen-
ti. Non c'è uno degli oratori intervenuti su
questo capitolo che non abbia rilevato la lo-
ro inadeguatezza. E al tempo stesso, sicco-
me le strutture non sono rinnovate, può es-
sere naturale che si osservi: va bene, que-
sti denari sono pochi, ma adoperarli per le
strutture vecchie veramente non so se con-
venga. Quindi c'è il problema congiunto del-
la maggiore ampiezza degl,i inv,estimentIÌ. e
della necessità di rinnovare le strutture che
devono giustificme le maggiori spese. Non
nego che qualche indicazione di buona vo-
lontà si possa rilevare dal bilancio, ma sotto
la voce accantonamenti nel fondo globale del
Ministero del tesoro. L'onorevole nostro Pre-
sidente di Commissione si è battuto, per
esempio, per la conservazione e la salvaguar-
dia dei trulli di Alberobello: 10 milioni.
BelHsSlima casa. Debba anohe dcardare, sem-
pre in questi accantonamenti, gli ,invest:1men-
ti per la tras£ormazlione del compr'e'llsorio
de1l'Appia ,antica in parco pubblico; si trat-
Ita di 2 mi1Ì<ardi. VogHJOanche r,ilCorda.
,:re ~ Istilama per vot!arla ,la rreg-

ge per }a salvaguardia delle ville vesuvia-
ne come già Sii fece per le venete, le lan-
che gli aiuti a proprietari privati di edifici
monumentali. Sono provvedimenti giusti;
qual è il loro difetto? Che sono sporadici,
che si tratta di provvedimenti separati, in
un piano di poHtica cultumle che non esiste.
Tra gli altri difetti vi è poi la mancanza di
un'adeguata propaganda. Ricordo che l'anno
scorso il ministro Ferrari-Aggradi mi disse:
p:reparami un progI1amma per ila RAI. Non
è mica una cattiva idea, onorevole Ministro,
quella di preparare un programma settima-
nale per la RAI-TV che riguardi non solo i
problemi, ma anche la conoscenza pratica,
visiva dei tesori paesistici e naturali. Si
creerebbe un interessamento più vivo nella
pubblica opinione; la si renderebbe più sen-
sibile al suo diritto e dovere di collaborare
in qualche misura alla tutela di un patrimo-
nio che è nazionale. E mi sembra che abbia
fatto molto bene il relatore Baldini, nella
sua equilibrata relazione, quando ha parlato
della diffusione di questa necessaria cultura
anche nella scuola. Dice infatti nella sua re-
lazione: si è pensato all'educazione civica, si
è pensato all'educazione all'igiene, si è pen-
sato alla disciplina stradale e sarebbe giu-
sto pensare anche ad affrontare nella scuola
problemi come quelli dell'inquinamento, del-
la salvaguardia del paesaggio, della sicurezza
soaiiaJle e V]rudicendo.

Il senatore Cifarelli ha accennato questa
mattina all'j,dea dell'istitUZJione di un nuovo
ministero. Si tratta di un'idea che si rifà co-
me modello, se non sbaglio, alla Francia do-
\le c'è il Ministero per glli affari culturaJi.
Sarebbe indubbiamente opportuno liberare
dalla complessità del problema dei beni cul-
turali un Ministero già sovraccarico; ma io
trovo che anche qui uno dei difetti di que-
sto bilancio consiste nel fatto che non si
tengono presenti le nuove realtà regionali.
A mio modo di vedere, invece di creare un
nuovo Ministero per gli affari o per i beni
culturali, sarebbe opportuno affidare deter-
minati compiti alle regioni, come per esem-
pio la compili azione del catalogo delle opere
d'arte. Pensate con quanta maggiore cogni-
zione e prontezza potrebbero svolgere que-
sto compito le regioni! La stessa tutela di
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questi beni sarebbe esercitata con molta
maggiore passione e con molto migliori ri~

sultati dalle regioni. Noi dimentichiamo un
po' troppo spesso questa nuova entità re~
gionale, nei cui confronti c'è una specie di

rivalità di potere, una resistenza a delegare
poteri che più le competerebbero.

E vengo ad un problema a questo colle~
gato. Nella riforma universitaria abbiamo

parlato dei centri permanenti di cultura e
di aggiornamento culturale. Ma pensate a
quali centri di aggiornamento culturale sa.

rebbeI10 gli stessi beni culturaili custoditi
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nei musei e nel,le gallerie! Beoo dei Qentri già
costruiti e attrezzati, che sarebbero naturali
centri di aggiornamento per i problemi del~
l'arte, della storia e di altre discipline, ove
fossero organizzati con i criteri di una cul~
tura moderna.

Tocchiamo ora un lema che fa spargere
assidui lamenti; lo stesso Ministro si è preoc~
cupato del cospicuo margine di residui pas~
sivi. Per quello che riguarda le antichità e le

, belle arti il residuo passivo ammonta a 13
miliardi e mezzo o poco più, cioè a un terzo
del residuo passivo di tutta la rubrica 17
,< antichità e belle arti ».

Presidenza del Vice Presidente CALEFFI

(Segue A N T O N I C E L L I). Il che ci
porta a ripetere quello che ha detto giusta~
mente il relatore Baldini intorno alla ido~
neità della macchina burocratica a fronteg~
giare le dimensioni nuove dei compiti vecchi
e nuovi ad essa ,ass,egnati. Quanti: !p["oMem~,
vedete dunque, che si legano l'uno all'altro!

E per finire direi: dov'è il difetto essen~
ziale? Il difetto essenziale, a mio avviso, è
la mancanza di un piano di politica cultura~
le nel quale iill:serÌire la promozione del pa~
trimonio artistico. Non voglio addentrarmi
in una discussione necessariamente molto
vasta. Forse il punto del problema che più
occorre rilevare, la preoccupazione maggio~
re, diremo, che uno Stato dovrebbe avere è
questa: di non trovarsi in posizione subal~
terna di fronte al potere privato. Pensiamo,
onorevole Ministro, a come avanza il potere
privato anche nelle cose culturali. Il potere
politico mostra al confronto tutta la sua
debolezza, che ogni giorno di più si aggrava.

E allora come conclusione dovrei dire:
onorevole Ministro, lei ha fatto male a rifiu~
tare l'ordine del giorno Papa, Piovano ed
altri. Lei ha detto: ne accolgo lo spirito,
e basta. Anche se il termine tassativo del 30
giugno per presentare un disegno di legge
di riforma è abbastanza stringente, dobbiamo
ricordare che se il tempo è stretto il proble~

ma a sua volta stringe. Non è più possibile
un simile stato di cose.

E quindi io mi permetteri, onorevole Mi~
nistro, concludendo, di insistere affinchè lei
accettasse non come semplice raccomanda~
zione, questo ordine del giorno, ma come im~
pegno, sia pure posticipando di qualche po~
co i termini. Sarebbe davvero un provvedi~
mento che tornerebbe a suo onore; sarebbe
il principio della soluzione di un problema
che è rimasto da molto, da troppo tempo,
in uno stato di letargo inaccettabile e anche
colpevole. (Applausi dall'estrema sinistra.
CongratulaZlOni).

P RES I D E N T E .È 'iscritto a parlare
il senatore Bisantis. Ne ha facoltà

BIS A N T IS. Signor Presidente, si~
gnor Ministro, onorevoli ,colleghi, a oonclu~
sione di questo dibattito sul bilancio del
Ministero della pubblka ,istruzione desidero
anch'io fare alcune considerazioni che mi
ero ripromesso di esporre in maniera piut~
tosto ampia, soprattutto per mettere in evi~
denzala crescente attività che con molto im~
pegno iJ Ministero della pubblica istruzione
deve svolgere giÌornalmente neH'a:ffron~
tare problemi sempre più diffioi:li, delicati e
nuovi. La ristrettezza del tempo a disposizio.
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ne mi obbliga a limitare l'intervento solo ad
alcuni argomenti (quat1mo in tutto), traJla~
sciando ,la parte di ordine generale, anche
perchè su di essa si è ampiamente discusso
in sede di Commissione e sulla medeSiima
ha anche riferito in maniera compiuta il re~
latore senatore Baldini. Anzitutto mi ripro-
metto di fare alcuni rilievi riguardo al pro~
blema che concerne la tutela delle hellezze
naturali, delle opere d'arte; stamane i,l col~
lega Gfarelli e questa sera il collega Anto~
nicelli hanno esaminato le varie questioni
sulle quali si sono .intrattenuH con tanta pas~

,sione e specifica competenza. Pertanto non
posso non manifestare anch'io gl1ave preoc~
cupazione in un momento ,in cui aSSiist,iamo
purtropp'0 ad una serie di organizzate sottra-
ZJionidi '0pere pregevoli ed ail depauper:amen~

t'0 ed aHa distruzione di quesito magnifico
patl1imonio arti,stico che costituisoe una del~
,le migliori rattrattive per le COl1l1entiItudiSti~
che specie st'raniere.

Mentre paDlava stamane il collega CifarelJi
mi rifaoevo a quanto è avvenuto ,:Unquesto
settore, onorevOlle Minlisltro, in un piooolo
centro della nostra Calabl1ia, oioè a Tave:ma,
ove sono stati sottratti i pregiatissimi quadri
di Mattia Preti: di tale gravissimo furto non
si è potuto sapere nulla. Si tratta di un par~
ticolare che giustifica le premure e le insi~
stenze mie e dei colleghi che mi hanno p.re~
ceduto in ordine alla necessità di un inter~
vento nuovo di ordine legislativo oltre che
finanzi,ado per sa,lvaguardare ed assÌiCu~
DaI1evalori d'arte inestimabilii e, riferendo~
mi sempre alla cittadina di Taverna, devo
l1kordare che, oltre ad essere 8tatli sottratti i I

quadri di Mattia Pmti (trattasi di' nove
grandi tele non sufficientemente custodite
nella Chiesa di San Domenico) un altro in~
conveniente, non ancora eliminato, si è veri~
ficato: nel centro cittadino, il campanile del~
ila Chiesa di Santa Caterina appartenente al-
la famiglia Franconeri è pericolante. Ebbene,
questa modesta famiglia non ha diSoI'se e
quindi non ha potuto provvedere a~,le ripa~
razioni necessarie. Ad un certo momento i,l
genio civÌ'le,la prefettura, ril comune,l'isoon-
trata la perioolosità della vetusta oostruzio~
ne, in previsione di crolli che rovinerebbero
le abitaZJi'0ni sottostan1Ji e oiilicostanti, ne

ordinano la demolizione. Ma ,~lorchè sta
per inizÌiare la demolizione intervilene ,la
s,ovr.intendenza ai monumenti che 'S,o-
spende tutt,o ,in quanto ill oampa[1Ji.rl,eè
dichiarato monumento nazionale. Da qui
ha inizio una lunga vicenda; la povera
famiglia Franconeri, dietro mio suggerimen~
to, espose agli organi centrali e locali la si~
tuazi'0ne verificataSiie mise aml1iHev'0da una
parte ancora una volta l'imminente pericolo
di crolli e dall'aLtra l'impossibilità di demo~
lire il campanile per nmpedimento sollevato
dall'organo ministeria.ile delle antichità e
belle arti. Il Ministero della pubblica istru~
zione, in base a quelle vecchissime nor~
me che ancora regolano il settore, rispose
che sulla famig1i,a Franconeri, proprieta~
ria del campanile, incombe l'obbligo di
eseguire le riparazioni ed i restauri a proprie
spese; e che per questi, se mai, e sempre
,in base ane .limitate disponibilità di bilancio,
l'Amministrazione avrebbe potuto interve-

, nire con un contributo a fondo perduto. La
questione è rimasta insoluta, il campanile è
anoora lì sempre più pericolante; e pal1e che
la sovrintendenza ai monumenti abbia final~
mente autorizzato i proprietari a demolire
,le parti più esposte al crOlllo ed a rabberciare
le altre con promessa di un contributo che
chissà come e quando ed in quaLe mani'era
verrà.

Si tratta ovunque di problemi numerosi
e delicati e non penso sia possibile nel breve
lasso di uno, due, tre mesi affrontarli sul
terreno legislativo e soprattutto finanzia;rio;
ma concordo con i colleghi senatori Cifarelli
ed Antonicelli che sono urgenti, importanti,
indilazionabili. Al dguaI1do, non so fino a
quale punto potranno intervenire le regioni;
c'è una possibilità di intervento per quanto
riguarda musei, biblioteche appartenenti agli
enti locali, ma penso che sia lo Stato a dover
assumere l'impegno attraverso rinnovati,
modernil, più effidentJi strumenti. Rit,engo iCo~
munque che questi siano impegni di tutti e
concludo su questo primo punto affermando
che veramente il Ministro della pubblica
istruzione sarà anoora un benemerito della
mia regione se riusdrà ad :1mp'0stare una so~
luzione dei problemi che attengono alla tu~
tela del patrimonio artistico, paesistico, deI~



Senato della Repubblica ~ 23220 ~ V LegIslatura

456a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA
-

RESOCONTa STENaGRAFICO 22 APRILE 1971

le bellezze naturali e della l'Oro tutela pur se
tanti altri urgono e l'O ilmpegnano giorno e
notte.

n secondo argomento riguarda gli assegni
universitari di studio. La legge del 1963 pre-
vedeva solo un ,finan:z;iamento insufficiente di
39 miliardi; con nuova legge vennero stan-
ziati altri 24 miliardi e si arrivò ad un totale
di 64 miliardi e mezzo. n collega La Rosa
stamane rioordava che l'ultima legge appro-
vata dal Parlamento neU'aprile 1969 l:regola

,la materia delle conoessioni con criteri dei
quali s'impone una revisione perchè, dal
punto di vista pratico, creano tante volte in-
convenienti. Tali inconvooli,enti ,si verifica-
no soprattutto per diver:sità di applicazi'O-
ne dei criteri, dei princìpi e delle norme fis-
sate dalla predetta legge, e non seguiti con
vigile comprensione.

Molti studenti universitari che hanno otte-
nuto il riconoscimento del diritto aWasse-
gno di studio non lo hanno poi in pratica ri-
cevuto perchè li fondi erano esauriti. Richia-
mo su ciò la sua attenzione, 'Onorevole Mini-
stro, perchè mi pare che gli studenti univer-
sitari meritevoli, specie nel nostro Mezzogior-
no, vadano aiutati nella maniera più larga
possibile. Si sono verificati talvolta casi e
situa:z;ioni familiari che pregiudicano anche
il buon andamento degli studi cui questi
bravi giovani si dedicano con amore, Icon sa-
crificio e con profitto.

Altro argomento su cui desidero richia-
mare la sua attenzione, 'Onorevole Ministro,
è quello che concerne le scuole autonome di
ostetricia. Per la verità, dopo 13 anni di per-
manenza in Parlamento, non ho mai sentito
parlare di questo problema, che può appari-
re marginal,e, ma che invece ha un suo peso
ed una sua particolare importanza; l'Asso-
ciazione nazionale delle scuole autonome di
ostetricia lamenta che Ila vecchia legge del
1936 non risponde assolutamente più ai fini
ed al funzionamento di dette scuole dalle
qualJ provengono le ostetriche dedite all'eser-
cizio di una professione necessaria ed inso-
stituibile. Là dove esistono le cliniche uni-
versitarie di ostetricia dette scuole sono in-
corporate neaIe università ed hanno piena
funzionalità.

Ma nei centri dove non esistono universi-
tà di medicina queste scuole autonome

(che sono ist1tuti di istruZJi'One universita-
ria diretti da UTI professore universi tar.io)
conduoono vilta a volte inoerta e difficile,
aggregate a reparti ospedalieri, e gestite da
consorzi o da enti locali; la loro discipli-
na legislativa è carente, la posizione dei di-
rettori professori universitari senza carriera
è alquanto precaria. Nella passata lagislatu-

l'a, su sollecitazione dell'Associazione delle
scuole autonome di ostetricia, con sede in
Verona, e dei direttori delle medesime, il col-
lega senatore Molinari presentò, insieme con
il cormpirunto senatore BelHsaI1io, un di,segno
di legge per dare una nuova :regolamentazio-
ne a queste sCUiole a oaratte:re universitario
presso rre quali seguano i co:rsi di studio e
conseguono i drplomi professional,i huona
parte delle ostetriche chiamate poi a deli-
cati campiti di assrstenza sanitaria fin nei
più sperduti paesL

Altra argamento sul quale desidero sof-
fermarmi brevemente è quello dell'università
della Calabria. Onorevole Ministro, di questa
uni'\'eI1sità si par1lava già quando inoominciai
a interessarmi di politica; nel 1944 uno dei
primi problemi che si affaodaDOno fu appun-
to quello della istituzione dell'università in
Calabria. Nel 1962 eravamo quasi arrivati
alla soluzione perchè il Senato approvò il
disegno di legge presentato dall'allora mi-
nistro della pubblica istruzione senatore Bo-
sco, ma alla Camera venne tutto bloccato.
Dopo mohi anni finalmente fu approvata la
legge 12 marzo 1968. Gradirei aonO'sce:re, ed
il desiderio di sapere qualche notizia al ri-
guardo non è soltanto mio, che cosa sta av-
venendo circa questa università calabrese.
Fino a ieri impedimenti di vario genere, do-
vuti a ragioni di ordine politico, a contrasti
di città e di popolazioni, i quaili in parte per-
mangono e che forse rimarranno anche in
futuro, non consentivano di palss'are alla fa-
se di esecuzione. Ella sa, onorevole Ministro,
che non sono mosso da motivi e interessi
elettoralistici; la mia convinzIOne, nella quale
rimango sempre feI1mo, è :risaputa: sono
stato per la scelta del[a sede nella piana di
Santa Eufemia Lamezia. Ma ora che il CIPE
si è espresso in senso favorevole a Cosenza,
il Consiglio dei ministri ha deliberato in con-
fOI1mità, il consiglio regionale si è anche
pronunciato nello stes'so seDiSO, pel1chè l'uTI:!-
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versità non isi realizza? È la domanda che
nivolgo al Ministro della pubblHca .istru~
zione, oltre che a me stesso, perchè la solu~
zione di questo problema non può essere
ancora ulterionmente differita. A tre armi di
distanza dalla promulgazione della legge,
a tre anni dalla scadenza del termine entro
il quale doveva e'isere scelta la sede dell'uni~
versità, non sappiamo ancora che cosa av~
verrà e penchè ,rIon si dedde l'arrnosa que~
stione.

L'ocoa!sione mi offr.e la possibilità di fare
qualche rilievo sulla legge, il frutto di un
lavoro affrettato, concluso proprio al termi~
ne della passata legislatura. A suo tempo eb~
bi a presentare diverse interpellanze, che
non hanno ottenuto risposta; presentai pure
un disegno di legge nel quale sostenevo una
certa tesi; ma senza alcun esito. Oggi pro~
prio gradirei il conforto di qualche infor~
mazione. La ripetuta legge 12 marzo 1968,
fra l'altro, all'articolo 2 stabilisce che al di~
ploma di laurea sarà attribuito valore abili~
tante all'insegnamento; nella norma transito~
ria, poi, stahihsce che il miniJstm della pub~
blica istruzione estenderà entro cinque anni
dalla data di entrata in vigore della legge
alle altre università e istituti Ji istruzione
universitaria che ne facciano domanda l'ap~
plicazione della norma contenuta nell'arti~
colo 2. Ora, questa disposizione urta contro
una norma tassativa e precisa della Costitu-
zione la quale prescrive, per l'abilitazione al~
l'esercizio professionale, un esame di Stato.
Non so quale sorte ha avuto o potrà avere
in futuro questa norma: comunque ritengo
che la legge debba essere riveduta e corret~
ta perchè non è possibile procedere su un
terreno così delicato e difficile con il rischio
di vedere annullata tale norma che urta con~
tro un'esplicita prescrizione della Costitu~
zione, ed il cui annullamento potrà compor-
tare corrseguenze incaLcolabili. Anche l'arti~
0010 9 andrebbe modjl£1catolaiddove si stabi~
lisce che del consiglio di amministrazione
dell'università faranno parte i rappresentanti
delle amministrazioni provinciali e i sindaci
dei tre comuni capoluogo. Oggi è istituita la
regione, e questa disposizione di legge deve
essere modificata nel senso che del ripetuto
consiglio di amministrazione della nuova
università dovrà essere chiamato a far parte

un rappresentante della regione e precisa-
mente l'assessore regionale alla pubblica
istruzione.

Vengo infine all'articolo 5, che io ritengo
anche viziato di illegittimità costituzionale
ed ecco perchè mi sorgono gravi dubbi in
ordine a quanto è avvenuto e potrà avvenire.
Ho sempre sostenuto che detta disposizione,
per quanto riguarda la delega al Governo ad
emettere il provvedimento di scelta della se~
de dell'i:stituerrdo ateneo, dal punto di vÌ!sta
costituzionale è illegittima perchè la legge fu
approvata tanto alla Camera che al Senato
dalle Commissioni della pubblica istruzione
in sede deliberante e non con la normale
procedura. Naturalmente non rilevo ciò per
motivi ostruzionistici, poichè anzi sono qui a
sollecitare la istituzione dell'università nella
sede che è stata ormai scelta; ma penso che
sia neceS'sanio stare attenti peJ1chè domani,
quando si procederà all'esproprio dei suoli
e magari sorgerà una prima contestazione,
ci si potrà trovare in serie difficoltà nell'ap~
plicare norme chiaramente viziate di inco-
stituzionalità. Nell'articolo 14 è previsto il
finanziamento annuale di 2 miliardi relati-
vamente agli esercizi 1968, 1969, 1970 e 1971;
senza ricordare poi i finanziamenti di cui
alla legge speciale per la Calabria, la cui ge-
stione dovrebbe passare, attraverso la tra~
sformazione di cui già si discute, alla compe-
tenza dell' ente regione.

In sostanza questi due miliardi all'anno
(sono già in tota1e otto miliaI'di) non li tro~

va in nessuna voce del bilancio del quale

ci stiamo occupando, mentre mi fa piacere
trovare per esempio tra le somme accanto~
nate quella di un miliardo per la istituzione
dell'università della Lucania. Sono convinto

che la Lucania debba avere la sua università
e che il disegno di legge a firma di tutti i
senatori di quella regione per la istituzione
dell'università debba essere al più presto
approvato.

Ora io domando: questi finanziamenti esi~
stono o no? Come sono stati collocati? So~
no rimasti nel fondo globale del Ministero
del tesoro? Esiste invero la garanzia che non
possono cadere in perenzione amministra~
tiva in quanto possono essere impiegati an~
che negli esercizi successivi, ma gradirei sa~
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pere se questi 8 miliardi sono disponibili e
se la gestione della legge speciale per la Ca~
labria ha accantonato i 15 miliardi che sono
destinati anche alla costruzione dell'univer~
sità e alle prime spese d'impianto.

Ho voluto dir questo, onorevole Ministro,
perchè, come ella sa, anche dagli articoli di
tutti i giornali (l'ultimo è il «Tempo» di
ieri, riportato nella pagina calabrese) tra~
spare una forte ansia, una vivissima attesa,
e mi sembra quanto mai opportuno, anzi ne~
cessario, che ,il Ministro della pubblica istru-
zione faccIa pervenire una notizia che valga
a tranquillizzare quelle esasperate popola~
zioni. Certo non è più possibile rinviare; se
prima vi era il problema della scelta della se~
de, oggi che la soluzione, secondo me non
giusta e non rispondente agli interesssi del~
la Calabria e del Mezzogiorno, è stata adot-
tata, non possiamo assistere ad altri contra~
sti per stabllire se l'università debba sorge-
re nella zona ovest o nord-est di Cosenza.
Si decida una buona volta, perchè ormai ve~
ramente non è più dilazionabile l'attuazio~
ne di una legge che porta la data del 12 mar-
zo 1968!

C'è un altro motivo, in aggiunta a quello
che ho detto, cbe secondo me rende forse
difficile dal punto di vista pratico l'attua~
zione del provvedimento: il fatto che è de-
corso il termine entro il quale doveva opera~
re la delega legislativa, cioè sono decorsi i
90 giorni, fissati nell'articolo 5. Ma se per~
plessità e dubbi ci sono, si provveda ad eli~
minare questi inconvenienti con nuove di-
sposizioni Iffiodirficative. Ma comunque si
provveda con urgenza ed immediatezza ad
iniziare le necessarie operazioni relative al~
la costruenda università della Calabria. (Ap~
plausi dal centro).

P RES I D E N T E . Non essendovi altri
iscritti a parlare, ha facoltà di parlare l'ono-
revole Ministro della pubblica istruzione il
quale è invitato ad esprimere anche il pa~
l'ere sugli ordini del giorno presentati.

M I S A SI, Ministro della pubblica istru~
zione. Signor Presidente, mi limiterò a pro~
nunciarmi sugli ordini del giorno perchè
l'ampia discussione che si è svolta in Com-

missione mi ha consentito di fare in quella
sede una replica su tutti i problemi generali
che sono stati poi qui nuovamente discussi
e approfonditi con toni e argomenti che, de~
va dire, sono certamente stimolanti e di cui
cercheremo di fare tesoro nella gestione po-
litica del Ministero della pubblica istruzione.

Tuttavia, prima di passare agli ordini del
giorno, ringraziando tutti i senatori interve-
nuti, molti dei quali hanno avuto l'amabili-
tà di usare nei miei confronti espressioni di
aui non posso che essere loro grato a titolo
personale, vorrei dire qualc()sa su un punto
che non ho avuto modo di trattare adeguata~
mente in Commissione e che è stato qui ri~
proposto con argomenti estremamente inte-
ressanti dai senatori Cifarelli, Antonicelli e,
sia pure sinteticamente, dal senatore Bisan~
tis; parlo della politica del bene culturale
e della sua tutela. Innanzitutto mi preme
ohiarir.e che Ic'è stata una Plrima aommi:ssio~
ne presieduta da sua eccellenza Papaldo, la
quale ha finito i suoi lavori, senatore Anto~
nicelli, ma ha fornito uno schema di prov~
vedimento che definisce il bene culturale
e formula l'ipotési di una politica di esso,
senza fornire l'articolazione strumentale,
cioè senza direi come Via ristrutturato il set~
tore. Allora era inevitabile che noi chiedessi~
ma non alla commissione, che era molto va~
sta e quindi inevitabilmente portata ad agi-
re in tempi lunghi, ma ad una commissione
più ristretta, presieduta sempre da sua ec~
cellenza Papaldo, di trarre conseguentemente
dall'impostazione generale sul bene cultura~
le un provvedimento a latere, ma organica-
mente collegato al primo, che fornisse una
ipotesi di ristrutturazione del settore sul
piano amministrativo. E le ipotesi a questo
proposito sono varie, come forse ella sa, se~
nato re Antonicelli. Devo però dire chiara~
mente che l'ipotesi che ho pregato di studia-
re è proprio quella che ha ripl oposto sta~
mane il senatore Cifarelli, quella cioè del
Ministero della cultura e del bene culturale
e questo non certo per la mania di fare dei
ministeri, ma perchè vi sono alcune esigen~
ze a mio avviso difficilmente ignorabili e tra
queste l'esigenza di un raccordo unitario di
competenze che adesso sono distribuite fra
più ministeri. Se si vuoI fare una politica
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del bene culturale, che comprende la difesa
dalla distruzione e dal deterioramento di un
certo patrimonio artistico, ma comprende an~
che il paesaggio, l'inquinamento, l'ambiente,
l'ecologia, ci sono competenze dei lavori pub~
blici e di altri settori che, secondo me, an~
dI'ebbero raccordate in un'unica autorità ca~
pace di far valere una linea politica nel no~
stro Paese in questo senso.

E se c'è un tema ~ mi consenta, senatore
Antonicelli ~ sul quale forse (e lei sa quan~
to io sia convinto regionalista e come addi~
rittura mi si accusi di voler fare la riforma
de:lla scuola attraverso le ,regioni, delegando
certi momenti professionali successivi al
processo formati va proprio della scuola) è
essenziale mantenere un'unità politica, è que~
sto della tutela: direi anche per realizzare
un confronto dialettica con le regioni onde
evitare che questa politica, cosÌ ,deliicata, pos~
sa essere diversa da regione a regione o pos~
sa disperdersi in pratiche troppo condizio~
nate dal,la spinta della realtà locale che mol~
te volte neHa sua immediatezza può essere
portata a volere delle cose che invece sono
in contrasto con re esigenze di fondo. Lei
pensi, per esempio, a certi tipi di industria~
lizzazione, di insediamenti industriali che in~
dubbiamente possono compromettere un
equilibrio naturale ecologico, paesaggistico
e io non so fino a che punto la regione, in
quanto tale, proprio per la sua prossimità
alla spinta immediata delle popolazioni, può
ostacolare questa tendenza. Forse mi con~
diziona IUn po' troppo l'essere uomo del
Mezzogiorno in questo nel sentire certe
cose; e il senatore Oifarelli sa le batta~
glie difficilissime che abbiamo dovuto fare
a Siba:ri per dire no a oerti tipi di indu~
str,ia. È una cosa quasi ~non voglio esa~
gerare ~ in un certo Isenso, ,ad un certo
livello di maturazione di certi problemi, eroi~
ca. Tutto ciò mi convince della necessità che
una politica di questo genere debba essere
veramente garantita da un'autorità centrale
che entri in confronto dialettica, che trovi
dei modi di raccordo. Questo è problema da
discutere, però credo che veramente ci sia
un'esigenza di unitarietà. Questa è la prima
esigenza; la seconda è quella che diceva sta~
mani il senatore Cifarelli. Fin quando in un

Ministero enorme, com'è il Ministero della
pubblica istruzione, in cui obiettivamente c'è
il peso di tutti i problemi della scuola con
la loro attualità quotidiana, con la loro esplo~
sione quantitativa, con il loro insorgere di
fermenti, di spinte contrastanti, contraddit-
torie che assorbono al di là di qualsiasi buo~
na volontà, lo confesso proprio sinceramen-
te, per !'intera giornata, sempre la tensione
del Ministro e dei suoi collaboratori, fin
quando c'è questa coesistenza nello stesso
Ministero del problema della tutela ac-
canto a tutti gli altri problemi della scuola
e poi dell'università, eccetera, io credo che in
un certo senso è quasi inevitabile che il peso
maggiore ,di queste cose finisca per far di-
minuire obiettivamente l'attenzione sulle al-
tre. Ecco perchè. a mio avviso, la soluzione
radicale di questo problema è in una configu-
razione autonoma di uno strumento nuovo
che gestisca unitariamente questa politica.
Quindi !'ipotesi. secondo me, dovrebbe es-
sare questa che io mi sono permesso di
suggeriire alla commissione anche se vi pos-
sono essere delle ipotesi subordinate che esa-
mineremo. Ma io credo sinceramente che qui

I non si tratti di fare qualcosa di nominalisti-
co ma proprio di cogliere un: momento ne-
cessario di unità tra competenze diverse per
evitare il prevalere, il prevaricare di certe
esigenze su certe altre. Vogho dire che alla
commissione Papaldo abbiamo dato un ter-
mine, che mi auguro possa essere rispettato,
di due mesi per concludere i lavori proprio
perchè siamo convinti dell'estrema importan-
za ed urgenza di questo tema. Con ciò non
posso dare l'assicurazione onestamente che
finiti i ,lavori della oommissione poi immedi,a-
tamente saremo in grado di fare il disegno di
legge, perchè si deve discutere collegialmen~
te prima di giungere alla deliberazione del
Consiglio dei ministri, ma voglio assicurare
che intendo portare con il massimo impegno
possibile l'attenzione su questo problema.

L'altra osservazione che vorrei fare riguar-
da un problema sociale, anche se il senatore
Cifarelli ha fatto qualche sottolineatura su
questo aggettivo L'importanza della tutela
verrà superando !'interesse puramente verba-
le che il senatore Cifarelli stamattina notava,
dietro il quale non vedeva poi spinte con-
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crete, decisioni operative, e si potrà passare
ad una scelta reale nella misura in cui que-
sti problemi cesseranno di essere patrimonio
di ambienti circoscritti, anche se tutti ap-
prezzabili e ,stimabiH, ma limitati, inteUetiua-
li, qualche volta un po' salottieri ~ perdona-

temi se dico questo con tutto il rispetto per
certi ambienti che hanno il merito di agita-
re questi problemi ~ e diventeranno, come
sono nella loro realtà, problemi di opinione
pubblica generale del Paese.

Non mi stancherò mai di sottolineare co-
me positive le ini2Jiative, 'Che anche il Sena-
to di recente ha preso, sui problemi dell'eco-
logia, proprio perchè oltre alla possibilità di
proporre delle soluzioni, servono a suscitare
come problema del Paese l'attenzione su que-
sti temi. E sono temi poi, secondo me, che il
Paese e soprattutto le giovani generazioni ~

questa è una sottolineatura che vorrei fare
ai discorsi che ho qui inteso ~ cominciano
ad avvertire con un impegno che merita una
nostra particolare attenzione. Direi che anche

nelle canzoni che il mondo giovanile oggi
canta si avverte questa sensibilità per il de-
terioramento del 'paesaggio, per l'inquina-
mento, per la rottura di certi equilibri natu-
rali. Nelle nuove generazioni c'è forse una
consapevolezza di questi temi ed un collega-
mento fra questi e il modo di sviluppo del
sistema. Dietro questi temi, c'è un grande
sfondo politico che si può e si deve risco-
prire. E credo che dovremmo anche esercita-
re la nostra fantasia per vedere se, nel tenta-
t~vo di CO'stmire una politka oapaice di af-
frontare questi temi, rendendo li però popo-
lari e vivi, scoprendo una domanda più o
meno consapevole che c'è nelle nuove gene-
razioni a questo riguardo, non si possa stu-
diare il modo di impegnare in un qualche
modo queste giovani generazioni nella dife-
sa del patrimonio culturale, artistico, natu-
rale del Paese. So di denunciare un' esigenza,
ma invito coloro i quali con tanta passione
seguono questi temi ad esercitare la loro fan-
tasia per darei un contributo in questo senso.

Ho voluto dire tutto questo proprio per
dimostrare che c'è per lo meno l'intenzione
di fare rapidamente ma anche seriamente
delle proposte di soluzione, la cui base a me
pare debba essere appunto quella della crea-
zione di una struttura autonoma.

A questo punto, onorevole Presidente e
onorevoli senatori, devo solo un'altra picco-
la risposta al senatore Bisantis sul tema spe-
cifico dell'università calabrese che non ho
potuto trattare in Commissione perchè è sta-
to posto in questa sede. Voglio comunque
assicurare il senatore Bisantis che tutti i
provvedimenti esecutivi sono pronti. A gior-
ni firmerò la nomina del comitato tecnico e
dei comitati ordinatori di facoltà. Non l'ho
fatto prima perchè la legge impone al mi-
nistro di scegliere i comitati 0:rdil1latori di
facoltà sulla base di designazioni del Consi-
glio superiore della pubblica istruzione e c'è
una facoltà, quella di lettere, nei cui con-
fronti il Consiglio superiore deve fare anco-
ra una designazione. Comunque, siccome
sembra che manchi ancora un po' di tempo
alla riunione del Consiglio superiore, forse
provvederò alla nomina di tutti gli altri ri-
servandomi di fare poi un decreto integra-
tivo. Circa i comitati tecnici vi è stato anche
qualche giorno di ritardo perchè debbo ave-
re le designazioni dei rappresentanti di alcu-
ni ministeri che non ho ancora avuto. Mi
sembra che ne manchi una, ma ho avuto la
promessa di riceverla al più presto.

Per il resto tutto è pronto e si partirà ra-
pidamente. Vi è un problema, però, senato-
re Bisantis, che citando la legge lei non ha
colto e cioè che l'inizio dei corsi universitari
dell'università calabrese è dalla legge condi-
zionato alla costruzione di almeno mille po-
sti-letto. Cioè solo allorchè saranno costruiti
mille di quel dodicimila posti-letto che costi-
tuiscono un po' la novità dell'università ca-
labvese come campus, è consentito l'ini-
zio dei corsi. Quindi inevitabilmente ci sono
delle procedure lente. Io non so se su que-
sto punto potrà nascere l'esigenza di un ri-
pensamento della legge, però eventualmente
dopo che SIamo partiti ed abbiamo fatto al-
cune cose. Ma è un discorso che va appro-
fondito perchè dietro questa norma c'è un
valore: cioè c'è il valore di fare l'università
calabrese seriamente, legandola ,fin dall'ini-
zio alLa nascita di queste strutture colla-
terali di pensionato.

Quindi questo è l'unico punto. Per il re-
sto mi permetto di dire al senatore e amico
Bisantis che non ritengo opportuno ed utile
mettere in discussione la legge perchè dopo
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tanti anni ~ come egli ha giustamente nota-

to ~ che si attende la realizzazione dell'uni-
versità calabrese, se ci mettiamo a ridiscu-
tere la legge veramente perdiamo anche il
minimo di credibilità che ancora può resta-
re per portare avanti questa importante que-
stione per la nostra Regione.

Detto questo, mi scuso se non rispondo su-
gli altri punti: ma non ho che da rimetter-
mi a quanto già detto in replica in Commis-
sione.

Passo agli ordini del giorno sui quali
non posso che esprimere ancora lo stesso
parere espresso in Commissione per tutti.
Per quanto rigualìda il primo ordine del
giorno, a firma dei senatori Farneti, Cin-
ciari Rodano, Romano ed altri, come ho già
detto in Commissione, non posso accettare
un impegno del Governo a distribuire alle
regioni i fondi della 641 anche perchè il Go-
verno ha già fatto una cosa diversa, ha già
inserito nella legge sulla casa una ipotesi che
però, voglio precisare, è esecutiva. Cioè: ab-
biamo i piani regionali di edilizia, i program-
mi regionalI fatti sulla base delle proposte
provinciali con tutto quel complesso mecca-
nismo che è neHa 641. Dal punto di vista,
quindi, della programmazione e dell'insedia-
mento degli edifici nel territorio tutto è già
fatto. La programmazione è già compiuta.
Si tratta a questo punto di trovare il modo
per rendere più rapida la spesa e l'esecuzio-
ne delle opere. In questa fase a me è parso
e pare che la soluzione migliore sia quella
di prevedere !'intervento sussidiario, alterna-
tivo, cioè nel caso di certe inadempienze, di
imprese come l'ISES o i consorzi di comuni
o società a partecipazione statale che pos-
sano con il sistema della concessione rendere
più rapida la fase esecutiva. E questo siste-
ma lo abbiamo previsto per tre anni cioè
nei tempi tecnici necessari a consumare que-
sti residui passivi.

Diverso è il discorso sulla nuova legge del-
l'edilizia; a questo proposito non ho esita-
zione a dire che certamente quando andre-
mo a definire una nuova legge per l'edilizia
scolastica c'è uno spazio proprio della re-
gione e degli enti locali almeno per tutto ciò
che attiene alla programmazIOne del territo-
rio, cioè al collegamento tra edificio scolasti-

co e territorio, cosa che nella 641 invece si
voleva garantire e si ritiene garantita con
questo tipo di programmazione, fatta a li-
vello regionale, delle sovrintendenze.

Ecco perchè non posso accettare questo
primo ordine del giorno.

La stessa ragione non mi consente di ac-
cettare il secondo ordine del giorno, sempre
dei senatori Farneti, Cinciari Rodano, Pio-
vano ed 'altri, per quanto riguarda soprat-
tutto le motivazioni critiche ma anche que-
sto impegno a fare subito una nuova legge
per la scuola materna Debbo dire che non
nego personalmente l'importanza del tema e
forse anche la necessità di giungere a qualche
revisione su questo punto del sistema della
444, forse perchè questo è un settore in cui,
più che puntare senz'altro alla scuola di Sta-
to, bisogna pensare alla scuola pubblica che
può essere anche quella del comune, dell'au-
tonomia locale. Non è che io naIl capisca o
non colga l'importanza di questa ipotesi; pe-
rò a me pare che, avendo da poco, tutto som-
mato, la legge 444, di cui stiamo cercando
in questi giorni di superare i lunghi ritardi
che ci sono stati per il regolamento, sia ne-
cessario, come io ho proposto nella politica
di piano, puntare ad avere i mezzi necessari
con il piano della scuola per poter realizza-
re un'ampia diffusione della scuola materna.
Successivamente, sulla base di questo pia-
no, eventualmente si può pensare di discute-
re insieme un disegno di legge che ne rive-
da anche l'articolazione. Questa è la linea
che abbiamo imboccato ponendo nel piano
della scuola, come uno dei punti fondamen-
tali, proprio quello della diffusione della
scuola materna.

Per quanto riguarda il terzo ordine del
giorno, quello che interessa molto, se non
sbaglio, il senatore Antonicelli, il quale con
molta cortesia ha posto il problema, vorrei
accettarlo, non soltanto per fare un favore
al senatore Antonicelli, ma, proprio per le
cose che ho detto poco fa. Potrei accettarlo
a patto, però, che non mi si metta questo
termine rigido del 30 giugno. Se nell' ordine
del giorno si potesse dire: invita a presenta-
re nel più breve termine possibile eccetera,
non avrei esitazione ad accettarlo, tanto più
che in questo senso ho già accettato in
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Commissione un altro ?rdine del giorno che
riguardava la stessa materia.

Per quanto riguarda il quarto ordine del
giorno, come ho già spiegato in Commissio-
ne, il provvedimento che riguarda il passag-
gio alle regioni della materia dell'assistenza,
cioè degli attuali patronati scolastici, e di
tutto quel personale che nei provveditorati
agli studi o nel Ministero si interessa dei pa-
tronati scolastici, l'abbiamo già mandato ai
ministri competenti, quelli della riforma re-
gionale e della riforma burocratica. Su que-
sto argomento è nata in Commissione, lo ri-
corderete, una certa discussione tra di noi
che io non rifiuto aprioristicamente, ma su
cui bisogna riflettere un momento, cioè sul-
la distinzione che può correre tra concetto
di assistenza scolastica e concetto di diritto
allo studio. Non rifiuto un discorso, però mi
pare che il conCf'tto di diritto allo studio at-
tenga intimamente al modo di essere e di
porsi della scuola; se noi, cioè, immaginia-
mo la scuola a tempo pieno, tanto per fare
un esempio ~ e nel piano noi la prevediamo
come ipotesi a cui puntare almeno per la
fascia dell'obbligo ~ mi pare che ciò non sia
più assistenza scolastica, ma sia il modo di
essere della scuola. Non vedo pertanto come
si possa delegare alle regioni il fare o il non
fare il tempo pieno: il tempo pieno o si fa
o non si fa; delegarlo ad altri vorrebbe dire
che è possibile farlo o non farlo. Si tratta
soltanto di intenderci su questo punto: per
me la politica del diritto allo studio, essen-
do intrinsecamente legata alla politica di ri-
forma della scuola, almeno per questi aspet-
ti, per quanto attiene al tempo pieno, è tut-
t'uno con la politica unitaria che si fa al
centro; potremmo forse fare un discorso di-
verso per i trasporti, per le mense, eccetera.
Non vi è certo un partito preso, nè una chiu~
sura: un Ministero già così pesante, che ci
crea tante difficoltà, pensate veramente che
possa essere, almeno per quanto mi riguar-
la, geloso custode dei suoi poteri? Anche su
un piano di funzionalità più riusciamo a
snellire questa macchina e meglio è, a parte
poi le ragioni di principio; credo però che
su questo punto occorra una certa delicatez-
za nell'individuare la linea spartiacque di
una politica, la quale non può che essere uni-
taria in tutto il Paese, con quel tanto di ar-

ticolazione e di autonomia che pure è neces-
saria in tale materia. Ecco perchè un ordine
del giorno che è così rigido nella sua moti-
vazione più che nel dispositivo, perchè que-
sto, come fatto formale, è già realizzato, io
non lo posso accettare. Sull'ultimo ordine
del giorno vorrei dire che il Ministero conti-
nuerà, nei limiti delle possibilità ambientali
e finanziarie, nelle attività di sperimentazio-
ne cui accenna l'ordine del giorno. Non sarei
però in grado di fare oggetto di concrete
assicurazioni le specifiche richieste che
l'ordine del giorno contiene. Peraltro debbo
dire che anche qui, in sede di formulazione
del piano della scuola, esse costituiscono og-
getto di impegno, di interesse, perchè il tema
centrale che abbiamo posto è proprio quello
del diritto allo studio e del tempo pieno.

Per quanto possibile, posso ora assicurare
che cercheremo di incrementare il doposcuo-
la nei limiti delle disponibilità di bilancio.
Per quanto concerne poi in pal ticolare le
scuole uniche pluriclassi, anche per il pros-
simo anno scolastico abbiamo confermato
nelle istruzioni ai provveditori agli studi in
materia di riordinamento e ampliamento de-
gli organici magistrali, l'orientamento diret-
to a favorire il funzionamento di scuole ac-
centrate, sempre però nei limiti delle dispo-
nibilitàfinanziarie, là dove concorrono le
opinioni delle popolazioni interessate e la
possibilità di assicurare il trasporto gratui-
to degli alunni in ogni periodo dell'anno sco-
lastico nonchè un'adeguata assistenza. La
materia è dunque nella sostanza anch'essa
rinviata alla realizzazione di un dis~gno di
legge sul piano, che ci fornisca i mezzi ne-
cessari per superare queste situazioni. Fin
quando non avremo ciò, cercheremo, nei li-
miti di bilancio, di andare avanti. È per que-
ste ragioni che non posso accettare così co-
m'è l'ordine del giorno vincolante e rigido,
ma non ne contesto una certa validità in al-
cune cose che però ritengo debbano essere
assunte all'interno della politIca di piano.

P RES I D E N T E. Senatore Maria Lisa
Cinciari Rodano, mantiene l'ordine del gior-
no 7. 1?

CINCIARI RODANO MARIA
L I SA. Signor Presidente, desidero ohie-
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dere all'onorevole Ministro se è disposto ad
accogliere il nQistro ordine del giorno a1me.
no limitatamente al punto 2.

M I S A SI, Ministro della pubblica istru-
zione. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M I SA SI, Ministro della pubblica istru.
zione. Signor Presidente, questo ordine del
giorno anche nel secondo punto prefigura in
maniera precisa la soluzione che dobbiamo
dare con una nuova legge al problema del.
l'edilizia scolastica. Ho detto che ritengo che
ci sia in materia di programmazione del ter.
ritorio e quindi di insediamento dell'edifi.
cia sCQilastico nel territorio certo un ruolo,
una presenza, una competenza delle regioni.
Ma dire fin d'ora di assegnare alle regioni
la competenza del programmare e costruire,
in collaborazione con gli enti locali, gli edi.
fici scolastici, è cosa un po' diversa. Non pas.
so accettare fin d'ora una soluzione così pre.
cisa e puntuale che già praticamente mi con-
tiene !'ipotesi portante del disegno di legge.
Se si parla dell'impegno a studiare e ad esa.
minare il più presto possibile una nUQivaleg-
ge in cui sia riconosciuto il ruQilo proprio
delle regiQini in materia di programmaziQine
territQiriale, in termini più generali ma si-
gnificativi, potrei essere d'aocQirdo. Così pur.
trQiPpo non posso aocogliere l'ordine del
giQirno.

P RES I D E N T E. Senatore Maria Lisa
Cinciari Rodano, insiste per la votazione del.
l'ordine del giorno 7. l?

CINCIARI RODANO MARIA
L I SA. Insisto.

P RES I D E N T E Si dia lettura del.
l'ondine del giorno 7. 1 del senatore Ariella
Farneti e di altri senatori.

L I M O N I, Segretario:

II Senato,

considerata la grave situazione dell'edi.
lizia scolastica che, obbligando ai doppi o tri-

pli turni, impedisce l'istituzione dei dopo-
scuola come premessa della scuola a pi-eno
tempo;

ri,1evati i gravi ritardi nell'applicazione
e concretizzazione della legge 28 luglio 1967,
n. 641, e il suo completo fallimento;

constatato il grave onere finanz'iario ad-
dossato ai Comuni costretti ad investire som-
me ingenti per affitti di locali con cui prov-
vedere al fabbisogno urgente di aule;

impegna il governo:

1) ad .investire immediatamente i fondi
a residuo previsti dalla citata legge n. 641,
distribuendoli alle Regioni;

2) a predispoHe una nuova 1egge per
l'edilizia scolastica con stanziamenti adegua-
ti da assegnare alle Regioni per programma-
re e costruire, in collaborazione con gli enti
locali, gli edifici scolastici.

TaD. 7. 1 FARNETIAriella, CINCIARIRODANO
Maria Lisa, ROMANO, PAPA, PIO-
VANO,BONAZZOLARUHL Valeria,
ROSSI

P RES I D E N T E. Metto ai voti questo
ol1dine del giorno, non aocettato dal Gover-
no. Chi l'approva è pregato di alzars-i.

Non è approvato.

Senatore Ariella Farneti, mantiene l'ondine
del giorno 7. 2?

FAR N E T I A R I E L L A. Lo man-
tengo.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'ondine del giorno 7.2 del senatore Ariella
Farneti e di altri senatori.

L I M O N I, Segretario:

Il Senato,

considerate le gravi carenze della scuo-
la materna sotto l'aspetto sia quantitativa
(appena il 46 per cento dei bimbi in età dai
tre ai cinque anni vi può aécedere), sia dei
contenuti (nella stragrande maggioranza dei
casi è poco più di una istituzione assisten-
ziale o di custodia), sia dei finanziamenti
(il costo grava quasi sempre sulle famiglie);
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rilevata la necessità, comprovata dai ri-
sultati cui è pervenuta la psicologia, che,
per lo sviluppo cognitivo e la formazione
della personalità del bambino, la scuola ma~
terna sia generalizzata e attuata con prin-
dpi pedagogici tali da costituire il primo
momento del processo educativo;

constatato ~ di fronte al limitato nu~

mero di sezioni di scuola materna statale
istituite, alla mancata applicazione integrale
della legge istitutiva, alla insufficiente chia~
rezza dei suoi obiettiivi, ed ai forti stan-
ziamenti disposti ra faJVore della scuola ma-
terna non statale ~ i,I fallimento della leg-
ge 18 marzo 1968, n. 444;

considerati i gravi oneri a carico dei
comuni sia per l'applicazione delJa oitata
legge n. 444, sia per sopperire aJ![e carenze
dello Stato nella reallizzazione di ,scuole ma-
terne pubbliche;

impegna il Governo:
1) ad assolvere tempestivamente a tutti

g;li obbL~ghi derivanti dalla rircHiamata leg-
ge n. 444, con riferimento all'emanazione
del regolamento, all'immissione in ruolo del
personale e agli adern,pimenti relativi al pia~
no ediLizio;

2) ad affrontare, con una nuova legge,
il problema deLla scuola per l'infanzia onde
velliga istituita una scuola generalizzata, pub-
bliica (finanziata dallo Stato; programma-
ta, attuata e gestita dagli> Enti ilocali), gra-
tuita, pedagogicamente qual>iHcata.
Tab. 7.2 FARNETI Ariella, CINCIARI RODANO

Mania Lisa, ProVANo, BONAZZO-

LA RUHL Valeria, ROSSI

P RES I D E N T E. Metto ai voti questo
ordine del giorno, non accettato dal Governo.
Ohi l'approva è pregato di al'za11si.

Non è appr:ovato.

Senatore Papa, mantiene l'ordine del gior~
no 7. 3?

P A P A Non insisto per la votazione,
dato !'impegno preso dal Minilstro in or-
dine a questo problema.

P RES I D E N T E. Senatore Maria Usa
CinJCiari Rodano, mantiene 1'0l1dine del gior~
no 7.4?

CINCIARI RODANO MARIA
L I SA. Signor Presidente, non intendo
inlsistere per la votazione dell' ondine del gior-
no. Desidererei però fare una breve dichia-
razione, anche perchè non siamo certi di aver
ben compreso la reale portata di quanto ha
detto 1'0nol1evole Ministro.

Se non abbiamo compreso male, l'onore~
vole Ministro ha detto che sarebbe già stato
da lui trasmesiSO ai Ministeri competenti il
testo del decreto delegato relatiJvo al traJsfe~
rimento alle regioni delle funzioni statali
in materia di aSlsistenza scolastica, limitata-
mente ai compiti riguardanti patronati sco-
lastici. Inoltre l'onorevole Ministro ha avan-
zato un'ipotesi di distinzione tra H concet-
to di assistenza scolastica e quello di diritto
allo studio.

Ora, possiamo essere d'aocol1do che il pie-
no tempo sia un aspetto intrinseco della
scuola; ma questo evidentemente riguaJ1da
1'011dinamento di una scuola a tempo pieno
e il personale insegnante, mentre non è af-
fatto detto che debba riguardare i traspor-
ti o le mense o l'erogazione dei libri gratuiti
nella Slcuola dell'obbligo (anohe laddove an-
cora non sOlno erogati grabuitamente) o la
gestione delle casse scolastiche. Infatti tut-
ta questa materia potrebbe, aSiSai più oprpor~
tunamente, attraverso leggi regionali, essere
gestita in forma sodale con partecipazione
delle famiglie, degli enti locali, e delle or-
ganizzazioni dei lavoratori. Se questo è il
contenuto autentico di quanto ha detto l'ono-
revole Ministro, possiamo essere d'aocol1do;
possiamo essere d'accordo, cioè, se le Slue di-
chiarazioni debbono essere intel1pretate nel
senso che (fermo restando il principio che
la scuola a pieno tempo come oI1dinamenti
e insegnanti è di competenza statale) tutte
le funzioni che riguardano l'attuazione con-
creta, le condizioni materiali, di una scuola
a tempa pieno e gli inteI'Venti necessari a
porre gli studenti in condizione di parità
e per garantire la gratuità della siOuala deb-
bano essere delegate a]]e regioni.

M I S A SI, Ministro della pubblica
istruzione. Ritengo che la cosa sia in questi
tenmini, senatore Cinciari Rodano. Oggi co-
me oggi è pacifico che i patronati scolastici
così come sono, con le lara campetenze at-
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tuali, passano alle regioni. Via via andremo
sviluppando una politica del diritto a:lIo
studio ,ohe si realizzerà con il piano. Sono
state citate aLcune ipotesi; io ritengo ohe
si tratti di definire giustamente qual è lo
spartiéIJoque. La ringrazio di avere accettato
la mia tesi che il tempo pieno è certamente
all'interno della politica della scuola, ma
potrebbe, per esempio, esserci anche il li-
bro gratuito. Ora, come si fa il I1bro gra-
tuito? Questo vorrei capire, e si tratta di in-
tenderci. Si fia una legge dello Stato in base
alla quale tutti hanno il libro gratuito...

CINCIARI RODANO MARIA
L I SA. C'è già il preoedente deUa VaI
d'Aosta che ha dato i libri gratuiti ben prima
che li deslse lo Stato.

M I S A SI, Ministro della pubblica
istruzione. Ma dobbiamo accettare il princi-
pio che alcune regioni danno il libro gratui-
to ed altre no? Questo domando e questa è
la cosa che mi p reOlocupa. C'è anche la que-
stione del trasporto gratuito, anche se forse
il trasporto è materia più opinabHe perchè
diverse sono le situazioni 100cali. Ma, tornan-
do al libro gratuito, può venir fuori l'idea
della biblioteca scoLastica, della fine gradua-
le, poco a poco, del vecchio libro indivi-
duale . . .

FAR N E T I A R I E L L A. Ma ap-
punto si potrebbe agire in via sperimenta!le
att,raverso le regiOlni.

CINCIARI RODANO MARIA
L I SA. È chiaro che le regioni operano
nell'ambito di indirizzi generali...

M I S A SI, Ministro della pubblica
istruzione. Però ci vogliono sempre questi
determinati indirizzi generali. Comunque
non credo che su questo punto ci siano fon-
damentali dissensi, però vorrei pregada di
non irrigidire schematicamente la materia
peI1chè questo è un discorso che andremo
sviluppando man mano ohe potremo fare
a!rcune cOlse. Ritengo che in quella sede po-
tremo vedere fin dove aI1riva la competenza
delle regioni. Penso cioè ohe la legge di rifor-

ma e La legge di piano deLla S'ciUolasiano in
un certo senso anche leggi-quadro ent,ro le
quali si collocano e si definiscono gli spazi
di competenza regional~. Dunque sono p:reoc-
oupato di un irrigidimento eocessivo ma non
ho altre obiezioni.

P RES I D E N T E . Senatore Romano,
mantiene l'ordine del giorno 7.5?

R O M A N O. Sì, signor Presidente.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del.
1'011dinedel giorno 7. I) del senatore Rossi e
di altI'i senatori.

LIMONI Segretario:

Il Senato,

cOll'sÌ'derata l'urgenza di avviare un pro-
cesso di tra~formazioni della sCiUola dell' ob-
bligo in un~ scuola integrata e a tempo pieno;

rilevati i positivi risultati ottenuti là
dove si è sperimentato tale tipo di srOuola;

impegna il Govemo

a) ad eliminare, nelle scuole elementari,

a partire dall'anno scolastÌico 1971-72, le
classi plurime, istituendo i centri sco:lastici
di zona e asslicurando i trasporti adeguati;

b) a realizzare, a partire dall'anno sco-
lastico 1971-72, il pieno tempo neUe prime
c1aslsi delle scuole elementari e medie;

c) a comporre tali olassi in modo che
ognuna sia formata da non più di venticin-
que alunni.

Tab. 7.5 ROSSI, FARNETI Ariella, CINCIARI
RODANO Maria Lisa, ROMANO,
PAPA, PIOVANO, BONAZZOLA RUHL

Valeria

P RES I D E N T E. Metto ai voti que-
sto oI'dine del giorno, non accettato dal Go-
verno. Chi l'approva è pregato di alzaI1si.

Non è approvato.

Passiamo ora all'esame degH articoli del
disegno di legge n. 1660 relativi allo stato di
previsione deUa spesa del Ministero dell'in~
temo (Tabella n. 8).
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È iscritto a parlare il senatore Murmura.
Ne ha facoltà.

M U R M U R A. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, onorevole Sottosegreta~
rio, la nascita, ormai uscita dal momento
e dalla fase deH'incubazione, delle regioni
a statuto ol1dinario pone al Parlamento, al
Governo, alle forze politiche una serie di
problemi non solubili con ahi1i giuochi di
parole o con astruserie curiaH, ma con con-
creti comportamenti legislativi e non equi-
voci atteggiamenti culturali ed intellettuali.
Le regioni, infatti, non potendo e non do-
vendo essere considerate come un fatto od
un momento meramente formale od organiz-
zativo, ma cOlme il ponie istituzionale verso
nuovi, auspicabili rapporti dello Stato con
e tra gli enti minori, per una pubblica am-
ministrazione idonea a realizzare sani com-
portamenti con il cittadino, contdbuiscono
a porre in maniera del tutto llIlwva e dirver-
sa la partecipazione dei cittadini alla vita
dello Stato.

Questa esige una classe politica certo più
attenta, più fantasiosa ma anche l'interven~
to pensato degli uomini di cultura e delle
forze sociali: affinchè ciascuna componente
nel proprio ambito riesca a rompere il for-
maHsmo, la unifoI1mità, la rigidità ddl'or~
dinamento amminilstrativo, vera camicia di
Nesso della nostra statualità napoleonica, co-
sì annullando in concreto la cappa di piom-
bo per le civiche libertà e per le autonomie
degli enti locali; autonomie che esigono,
però, una maggiore responsabilizzazione de-
gli uomini chiamati a gUÌJdare la vita dei co-
muni e delle province, la cui dimensione, il
cui numero, le cui funzioni vanno sollecita-
mente e concretamente riviste per fame stru-
menti validi di promOZIOne economico-socia~
le e non, come ora sono specie nel Sud e
nella mia Calabria, strumenti burocratici e
centralizzatori, avulsi dalla realtà umana e
popolare, grossi paesi divenuti dorinitori
collettivi, carenti d'iniziativa promozionale
nel campo sOiCÌo,economico.

Nel quadro regionale, in una reale dialet-
tica tra le forze politiche e nel progressivo
mutamento di rapporti tra il centro e la
periferia è indispensabile risolvere i pro-

blemi dei livelli periferici di governo locale.
E questo non solo perchè le regioni, al fine
di respingere la guerra dei poteri burocrati-
ci centrali, hanno necessità della incondizio~
nata e piena adesione delle forze autonomi-
ste locali, ma anche perchè una programma-
zione regionale non calata dai tecnocrati di
via XX Settembre, ma autenticamente demo-
cratica e la diffusione delle competenze lo-
cali attraverso l'uso della delega e la con-
seguente utilizzazione degli uffici comunali
comporteranno la crescita e il potenziamen-
to anche esteriore deJl'attività dei comuni.
Tutto questo nDn favDrirà perdò la mano-
vra in corso, volta a ridur1re, attraverso l'ac-
centramento regiDnale, il vuolo che ai comu-
ni compete, svuotandoli di fatto dell'orga-
nÌiCa rappresentanza della propria comunità
e della loro capacità di autentÌICo potere lo-
cale.

Un caso caratteristico in questo specifico
campo è dato dalla recente pOilemka cDntro
l'Opera nazionale maternità e infanzia. Si
è auspicato dovunque ~ e non intendo es-
sere difensore a oltranza o d'ufficio di que-
sto oI1ganÌJsmo ~ che tutta l'assistenza svol-

I ta .da questo ente venga affidata alle re-
gioni, dimentÌiCando o facendo finta di di-
menticare che, a Hvello periferico (provin-
ciale e comunale), l'Opera nazionale mater-
nità e infanzia è gestita e diretta proplrio
dalle amministraziDni comunali e provin-
ciali. È uno dei tanti casi dietro i quali si
nascondono poteri e volontà di un capo'vol-
gimento della stessa realtà autonomistJiJca e
plruralistica del nostro Stato, contro i quali
soprattutto noi cattolici e democratici dob-
biamo reagire perchè le regioni non pDS-
SDno e non devono essere considerate, qua-
si nuovo mito, come l'organismo attraver-
so il quale si risolvono tutti i problemi del
Paese, ma soltanto un. livello di autonomia
e di decentra:mento che conser.va, salva e
cOinsolida le autonomie dei cOimuni e delle
amministrazioni provinciali.

Nel oontempo è opportuno consentke, non
solo come forma di ulteriore deoentramen-
to, la diffusione dei consigli di quartiere e
di circoscrizione con elezione diretta, al fine
di ridurre l'ormai eccessiva polverizzazione
dei comuni, storicamente spiegabHe con il
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disinteresse nei canfronti di alouni settori
della vita camunale i quali, talvalta tmscu-
rati in loro elementari esigenze, ritrovavano
il senso dell'esistenza delle cOlmunità 100cali
proprio attraveuso la rivendkaziOlne di una
autonOlmia amministrativa pOlssibile a rea~
lizzarsi salo mediante il fisiolOlgico distac~
co dal comune di appartenenza.

Questo sforzo costituisce un deciJsivo pas-
so in avanti (un salto di qualità, come aggi
si dice), per la riforma in senso autonomi-
stieo dello Stato, attualmente oristallizzato
nelle sue leggi in nOlme di un assolutismo il-
luminato o di un parlamentarisma oligar~
chico o di un assemblearismo anaI1caide; uno
Stata che va rivitalizzato e strutturato in mO'-
do da recepire una diffusa arttcOllazione dei
poteri intermedi di Governo, esaltandone le
potenzialità creatrici au,raveI1SO cantinue
osmosi cOIn le camponenti culturali, palitiohe
e saciali.

L'attuale disfacimento dello Stato, onore-
vali colleghi, inoapace di risolvere i pro-
blemi della sacietà italiana, battuto tra i
sindacati, la piazza, la magistratura, porta-
tori tutti di interessi settoriali (mOlderni Scil-
la e Cariddi), 100ntana dai cittadini, con un
Parlamento ~ ricOlnasciamOllo ~ organo di
amministrazione chiamato spesso ad aval~
lare, pur tra mugugni e riserve, acooI1di e
impegni altrove as<sunti, deve superaI1Si con
sollecitudine, ma con prafonda dignità, re-
spingendo i miraggi o le fate mOlI1gane di
una seconda Repubblica o le insane e invo~
lutive prospettive di uno Stato autaritario.
E questo mediante il decentramento de:i po~
teri e ,le autonomie degli enti 10lcali ohe re-
sponsabilizzano i oittadini, senz'a però crea~
re duplicazioni di competenze, cause certe
di confusione, di ritardi, di dilspeI1sione del-
le autonomie, facendo in breve uno Stato
forte, la cui forza risieda nella valutazione
pOlsitiva, nella sOllidarietà, nel consenso dei
cittadini, che di esso si sentano cOlmpOlnenti
ed attari ~ non spettatori assenti a distrat~

ti ~ uno Stato nel quale i vari poteri e le
diverse forze nOln agiscano a proprio libito,
come OIggi avviene, ma ciascuno nell'ambito
dei suai canali istituzianali e delle sue rin-
novate campetenze.

Questa politka esige la riforma della leg~
ge comunale e provinciale, quella delle pro-

cedure dell'amministrazione, la i,stituzione
di organi locali di giustizia amministrativa
e contabile, la costituzionalizzazione nel si~
stema dei controlli, di legittimità e di me-
rito; riforme che non costano nulla all'era~
rio, ma che incidono prOlfondamente nelle
strutture, nella mentalità, nell'efficienza, nel-
la costruzione di uno Stato di diritto; la rea-
lizzazione di unità sanitarie locali limitanti
lo spel1pero dei vari sistemi mutualiistici a
livello locale, delle stesse condotte mediche,
ostetriohe incentrate sulla competenza, sul
cantrallo, sulla funzione promozionale dei
consigli comunali ed una legge per la finan-
za locale, idonea a dare spazio e respansabi~
lità agli ammini'stratori, senza avanzare in
contrario ragioni di efficientismo tanto care
ad aloune parti politiche, alibi sOlla per lo
esrproprio di fatto dei poteri locali; efficien~
tismo ohe dimentica ed ignora, in nome del-
la razionalizzazione tecnacratica, i prOlblemi
politioi di rappresentanza ohe impongono
invece di garantire, aocanto a strutture agili
e moderne, vicino a funzioni meglio dÌ'stri-
buite ma non addormentate nelle nioohie di
potere, centrali e periferiche, le ragioni del~
la democrazia e della partecipazione nei pro~
cessi di formazione della classe palitka e
nelle forme di eseI1cizio dell'attività ammi-
nistrativa.

Questa vrisione ci PO'rta a respingere la
facile polemica dei 10.000 miliardi di de~
biti degli enti looali, frutto, si dioe, dell'in~
sipienza o della leg,gerezza dègli amministra~
tari 10lcali ma inreal tà nata di cOIIor<eassai
cO'moda e fadIe anche se ,esatta nei <suoi
terminil quantitativi. Occorre, infatti, ricor~
dare che gran parte di tali deb1t,i nasoe da
spese di investimento e quindi a vedditività
differita; che Ilespese per ,le irnfms:trutture
(scuole, <servizi saniltari, case, sTIrade, osrpe~
dali) comprese in detta cifra, ,rappresentano
III costo pagata dalle collettività locali, sia
pure in una visione tailora non programma~
ta, per lo stesso svHuppo civile del Paese,
misure, provvedimentil, compiti, spese che
hanno consentito il cosiddetto mÌ'racollo ,eco-
nomico degli anni '60. Il capovOllglÌmento
della subO'I'dilI1aziane delle 'Comunità -locali
al veochio Stato liberrule, che pure <ebbe l,a
sua funzione e s,volse ill suo ,ruolo ma che
om è del tutto inidoneo a sanare i problemi
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di l1bertà e di sviluppo 'e a cop:dre il famosa
iatus tra le istMuzioni e la società, passato
attLaverso la ,lodevole ,e ,meritoria aziane de~
gliamministratorit locali, esige ma ,la :polli~
tka sopra delinealta, a cuit i parlamentari
della Democrazia crlistiana s'impegnano a
dare concreta attuazione. Il biLancio del Mi~
nisterO' deH'in:terno, pur se ora prevalente~
mente cal1attedzzato dal pl'O'blema11egionaile
e dalla Isostanzi3l1,e conseguente :logica lriva~
lutazione degli entilooali e dei IOtro compiti,
non si esaunisce in questi, investendo altri
e di\'ersi s,ettori della vita statuale,ad al~
cuni dei quaLi farò un b]1evissimO' oermo.

Esiste H ddkato problema deLl' alssi,stenza
pubblica darisolve:rsi nel cont,estO' di un
dficace sliistema di sitcul1ezza sodiale, ma oon
ill fine di garanti:re la conoezione autonomi.
stiea e pluraHsta camtterizzante anche in
questo campa ila nostra Costituzione, fon~
data suLla visione prevalente ed assOi:rbente
degli enti ,localil, struttura pOLtante nel tes~
sutacivile della comunità naz,ionale ,e 'I1aIC~
cordo si,gnifìoativa ,tra questa e la struttura
democratica della Stato.

Onarevoli, colr1eghi, il ,settore dell',assi'sten~
za pubblica, ile cui maggiori carenZe 'sono
da individuarsii ,nella di!sorganicità, Illella
manC3Jnza di 'valutazioni preVientive, nel con~
seguente disordine e nella corI1e1ativa vani-
ficazione deLle riso:rse disponibiH, ndla ,spro~
por:zJione tra li costi ed i 'rilsUJ1tati, rlJella set~
toriaUtà degli interventi, esige una inversio~
ne di tendenza, confemnte 'agli enti looali la
oompetenza primaria, ma lasdando alLa pri~
vata ini:zJiativ:a, ohe ha in Italia ill suo pilla~
IStLO insostituibil1e ,e caruUeri<zzante nene

opeI1e ispii:mte daUa carità orils,tiana, spazia
e finald:zzazioni verso comuni obiettliVii, gaDan~
titi dal oost3Jnte ladegllamento delle strut~
ture allia din,amioasociale ed alile nuave co-
noscenz'e nel campa tecnico e in queH'O teo-
nca.

Questa significa tener COll't'Odi alcuni ori~
teni genemli (,rispetta de1l:a dignHà della
peI1sona dell'assistiita e del ruOllo e dellafiun-
zione deHa famiglia, indiv:iduazione delle ne~
cessità assistenziali, interventi a live1,lo :tec-
nica ma con r3Jpporti personaLizzanti) e r.i~
spettalIie, come diloevamo, l'autonO'mismo ed

il plu~ruHsma 13Jnche nel oampo spedfìoo del-
l''assistenza.

Onanevoli col,leghi, pochissime parOlle ~

e di piena soddi!sfaoimenta attesa Ila nuO'va
l,egge ~ per il 'settOt:redella protezione civile,
neLla ISpeI1anza che trav:inoanticipata attua~
zione :l'aumento dell' organico dei' vigili del
fuoca e :Le miglio~ate disposizioni eoonomi~
che e nOtrmativ'e per lil benemerita COI1pa,
che, iCon tantadignita5a civiltà e con consi~
derevOlli sacrifici, tutela e protegge i citta-
dini i taliani daLla c3Jlami,tà e dai disastri one
non sono ver,amente nè pOlchi, nè pOlca in~
cidenti.

Ono:mvoli cOllleghi, ono:revole Pr.residente,
onorevole SottosegI1etari'O, ill senaitore P,re~
zilOsi lin Commi,ssiOtne ha ,00iustamente la-,

'o
mentata e iOondannata il diffiondersi, in que~
sti ultimi anni, dena violenza e del,la deliill~
quenza nel nost~o Paesle chiedenda :sOllleciti
ed adeguat,i prO'v\'edimenti. All'autorevole
voce del serena ed illustre collega, desidero
unilre quella mila, rivolta a ohiiedeI1e unara~
pida, pressante, minuzi'Osa opeI1a di prev,en-
zionee di I1ep:ressione degli assalti ane ban-
che, delleaggressioni laMe persone, deHe !m~
pine, ddle estO'J:1slioni, dei Isequest:ri di per~
sona, ddla prostituzione indecOlrosa, sfac~
ciata ed laiJ:irogante, il cui mOllti:plicarsi ha
destato ,e desta preoc::upazione nei -concit-
tadini italliani p:mmianda a diffondenda ta-
lora nostalgiche richileste per una OIrganiz~
zaziO'ne autoritaria dello Stato.

Non affiermiama di ce'rto -che le drpetute
amnistie ed i molti oondoni, che :le reoenti
milsure di mO'difioa dei iCodild per frurne stru~
menti civili, p:ropri di un oI1dinamenta ,de.
mooratica, ,sianO' la oausa unica di questo
gravissimo e pI1eOCcllpan:te 'stat'O di cose, ma
chi:ediamo che, pensanda ai cittadini anesti
e garnntendone Ila sicuDezza 'e la tDanquilli:tà,
non si attui :ill disarmo mamle ~ ben più

detm1iOlDe di qudlo material,e ormai, gLazie
a Dio, p'Osto nel dimentioatoia ~ delle £mze

di polizia e si ad'Ottino, nel quadro del mi~
gl,iomment'O ed affinamenta quaHtativo e
quantÌtialtiva di queste, misUJlìe e pi[1ovvedi-
menti atti a consentire l'es,evcizia delle ,li~
bertà di ciascllno, evitanda quel one da tem~
po disgraziatamente avviene, ad esempio,
nena mia regione: assia il rientrO' a casa
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all'ora del coprifuoco con città alsslediate
nelle ODe notturne dalle forze di polizia.

È questo un aspetto particolarmente g,ra-
ve, che contribuisoe a scuotere daMe fonda-
menta la fiducia dei cittadini nello Istato de-
mooratioo. Identko discorso deve farsil per
i cosiddetti grUippuscoli di sini!stra e di de-
stua che da tempo hanno arrogantemente
alzato la testa tentando di calpestare la le-
galità con violenze alle cose e alle pe:rsone,
con oocupazioni di edifici< e di pubblici spiaz-
zi, con impedimenti aLla libertà dell'inse-
gnamento a del lavoro. OocaJ1reI1ipdstinare
di oerto Il'esatta proporzione delle cose re-
spingendo allarmismi, non dando corpo alle
ombre, non ingigantendo alcuni avvenimen-~
ti e alcune manifestazioni, ma operando per
la sicurezza degli isdtuti repubblicani e de-
mocmtici ed applilcando le leggi contro
chiunque, ,senza immunità di colore, :libe-
['audo i nostri condttadini dalle doccescoz-
zesi cui vengono sottoposii con damoDose
e sospettabili denunce di complottil, talora
creati per coprirne altri, oerto à<nattuabili,
immaginati dai nostalgki per un ordine car-
cerario, che la Resistenza ha respinto dalla
vita del Paese e dalla oosdenza della 'stra-
grande maggioranza dei cittadini italiani.

Ma bisagina agi1re subi,to, onorevole Sotto-
segretaJrio, prevenendo e il~eprimendo ,ed agi-
re anche, oltre che ,sul pilano della forza e
dell'ordine pubblico, su quello deHa coscien-
za, ddl'istruzione e dell'educazione.

Sona queste ,le considerazioni con oui dia-
mo il nostro consenso, il nostro assenso e
la nostra coHaboraÒoneall'opera che ill Go-
verno va svolgendo in questo ,specifico Iset-
tore, chiedendo però che si agisca con mag-
giore Irapidità e con più incisiva forza a
tutela della l,ibertà di tutti i cittadini che
è nostro dovere difendere in ogni occaiSione
ed in ogni momento. (Applausi dal centro.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E È iscritto a par-
lare il senatore Maris. Ne ha facoltà.

M A R IS. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, onorevole Sottosegretario per !'in-
terno, colgo ,l'occasione della discussione
del bilancio del Ministero dell'interno per

richiamare l'attenzione del Senato, del Go-
verno e del Ministro dell'interno sui ,recenti
fatti di Milano, i quali, onorevole Sottose-
gretario, non hanno soltanto un rilievo auto-
nomo e contingente per la 1101'0intrinseca
gravità, non sono soltanto i sintomi di un
allarmante tentativo di degenerazione qua-
lunquistica, fascistica della temperi e costi-
tuzionale del ,Paese, ma sono la prova, per
11 loro rapporto politico chiaro, immedia-
to con una infinità di altri episodi oonsi-
mill che li hanno preceduti in Milano, in
Lombardia, in molte altre regioni d'Italia,
dell'esistenza di un disegno eversivo, lucido,
delittuoso, criminale, di un disegno ever-
siva di destra, autoritario, fascista, di un
disegno eversivo .delle 'istituzioni repubbli-
cane, un disegno che trova ~ ecco l'aspet-
to più grave della vicenda ~ degli allar-
manti silenzi, delle colpevoli iner?ie, delle
aperte connivenze anche fuori dalla sua ma-
trice politica, sQciale ed economica, addirit-
tura nei poteri costituiti, negli organicosti~
tuzionali, nella burocrazia e nella struttura
deJlo Stato.

La gravità dei fatti, onorevole Sottose-
gretario, non è sottolineata soltanto dalle
preoccupate interrogazioni parlamentari, ul-
t:ma e più recente delle quali quella presen-
tata dal Gruppo socialista con le fir~e del
senatore Calaffi e del senatore Banfi; la gl'a-
v,tà dei fatti non emerge soltanto dall'at-

tenzione che ad essi lo stesso Senato ha do-
vuto riservare negli ultimi tempi in nume-

rosi dibattiti che si sono susseguiti nell'arco
elI un ternpo brevissimo; la gravità dei fat-

iI e della situazione generale che essi deter-
minano, situazione assolutamente intollera-

bile, è politicamente consacrata nelle deli-
berazioni delle tre più alte istanze democra-
tiche popolari e rappresentative della Lom-
bardia e della città di Milano; nella deci-
sione del consiglio regionale lombardo, del
consiglio provinciale e del consiglio comu~
naIe di Milano di riunirsi con urgenza per
aprire un d~battito suIla controffensiva di
destra in atto nel Paese e in Lombardia, per
mobilitare le coscienze e le forze democra-
tiche in un comune impegno per >la difesa
dell'ordine costituzionale repubblicano.
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Oggi pomeriggioO si è riunito il consiglio
della regione lombarda, domani mattina si
riunisce il consiglio della provincia di Mila~
no e sabato mattina si riunirà il consiglio
comunale deLla città di Milano. È stata scel~
ta la giornata di sabato con consapevolezza
politica perchè coincide con la grande ma~
nifestazione unitaria indetta per la celebra~
zione del ventiseiesimo anniversario della
Liberazione del nostro Paese, manifestazio~
ne alla quale parteciperà, per ribadire la
matrice, la vocazione, !'impegno antifasci~
sta del Paese e del IParlamento, il ,Presidente
della Camera dei deputati, onorevole Sandra
Pertini, medaglia d'oro della Resistenza.

Quali soOnoi fatti sui quali richiamiamo
qui con forza l'attenzione del Senato, del
Governo, delle forze democratiche del no-
stro Paese? È una cronologia drammatica e
grave: nella notte tra venerdì e sabato del~
,la scorsa settimana una tbomba~carta veni~
va lanciata nel cortile ove si apre la sede
di una sezioOnedel Partito comunista a Mi~
lana e, a distanza di poco tempo, una bom~
ba di ben altre dimensioni veniva lanciata
contro !'ingresso della federazione mi1a~
nese del Partito socialista italiano. Entram~
bi questi due atti terroristici ave:vano un
marchio inconfondibile, la stampigliatura di
quelle .squadre di azione «Mussolini» che,
già nel passato, hanno dato ampio spazio
alla cronaca del teppismo politico nella cit~
tà di Mi'lano.

Nel pomeriggio di sabato 17 aprile colo~
ro che non hanno potuto, per divieto del~
la pubblica autorità, condurre la cosiddet~
ta manifestazione silenziosa anticomuni~
sta hanno sconciato il volto di Milano in~
scelllandovi manifestazioni di pretta mar~
ca fascista, realizzando atti di aperta in~
surrezione, di vera e propria violenza cri~
minale e non soltanto di teppismo: barri~
cate in via Tommaso Grossi, in corso Mat~
teotti, in viale Tunisia; tentativo di aggre~
dire una sezione del Partito comunista a
Porta Venezia; tentativo eLiincend!o in cor~
so Buenos Aires della sede dell'associazione
({ Italia~Cina »; tentativo di incendio di un
dist,ributore di benzina a Porta Venezia e
aggressione criminale per impedire che i vi~
gill del fuoco potessero intervenire. con per~

cosse ai vigiH e lancio di sassi; infine, per
coronare questa opera, l'aggressione, alla
sera, di un giovane in corso Europa con fe~
r,ita da arma da taglio. All'indomani l'epi~
sodio triste del teatro Dal Verme e poi,
nelIa notte tra lunedì e martedì, il lancio
di una bomba a mano contro i muri del car~
cere di San Vittore e il deposito di una
bomba al plastico cne ha danneggiato i bi~
nari delle ferrovie della Nord nel cuore
di Milano. Con rapida scalata la crimina~
Htà fascista è uscita dal buio della notte
e si è presentata nel cuore del pomeriggio
nel centro di Milano, davanti all'università
stata,le, con il lancio di numerose bottiglie
incendiarie, una delle quali, penetrata attra~
verso li vetri di una finestra in un andito
dell'università, ha ustionato una giovane stu~
dentessa che usciva da una lezione

Questi gli ultimi, i più recenti fatti di Mi~
lana, mentre intorno a Milano le violenze
continuavano a Coma, a Brescia, a Varese,
a Pavia, a ,Pescara, a Torino; mentre in~
torno a Milano, a fare degna cmona alla
vera e propria criminalità, i teppisti fasci~
sti si esibivano in una serie di atti di puro
teppismo, propedeutici, evidentemente, ad
una violenza di ben altre dimensioni. Per la
marcia anticomunista si è parlato di «libe~
ra manifestazione del pensiero », accettabi~
le e tutelabile nell'ambito della Costituzio~
ne del nostro Paese.

Io mi domando e le domando: possono
ancora le bandiere tricolori nel nos~o Pae~
se e il pretesto anticomunista essere uno
schermo sufficiente per nascondere: ciò che
dietro di essi si agita, per nascondere an~
oora il nero delle camicie o la lebbra della
violenza fascista? Certo no, per tutti coloro
che vivono e respirano e agiscono e si muo~
vono nell'ambito e nella prospettiva di uno
sviluppo democratico del Paese Vi sono i
promotori, con nome e cognome, che dico~
no chi ha tenuto a battesimo, ha promosso
e organizzato la man~festazione. Vi sono i
partecipanti e i fermati, picchiatori prorfes~
sionali, militanti nel Mov.imento wciale e
nelle squadre legate ad esso; vi sono gli
slogans scanditi nel corso di queste manife~
stazioni; vi sono i gesti tipici del1'apologia
del fasoismo e vi è infine, per chi avesse me~
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moria corta, la precisa, puntuale proposta
politica del Movimento sociale italiano nel
suo ultimo congresso. Vi è la precisa pro-
posta politica del segretario del Movimento
sociale italiano, la proposta dell'onorevole
Almirante, di creare un fronte anticomu-
nista.

E allora la manifestazione di Milano di
sabato scorso, quella che l'ha preceduta,
quella di Roma, per coloro che stanno die-
tro, l'hanno organizzata, promossa, per co-
loro che l'hanno animata, per coloro che
ne sono stati gli interpreti di punta, per
coloro che, con gH slogans e l'azione, ne han-
no sviluppato il senso politico sono e resta-
no manifestazioni puramente fasciste.

D'altra parte, non sono solo le forze re-
sponsabili e democratiche del nostro Paese
che riconoscono questo volto fascista a que-
sti rigurgiti violenti in Italia; non è soltanto
la stampa di sinistra, ma anche la stampa
moderata o la stampa conservatrice addi-
rittura che non si possono sottrarre alla ne-
cessità di registrare questa verità inoppu-
gnabile e lampante.

.
{{ Il Popolo », organo della Democrazia

cnstiana, il 19 aprile parlava di « nuove vio-
lenze dei fasoisti »; parlava di {{violenze dei
fascisti ,realizzate da un sedicente comitato
citta,dino anticomunista »; parlava di {{nuo-

ve violenze dei fascisti realizzate da elementi
di destra guidati dall'onorevole Servello del
Movimento sociale italiano e dal consigliere
Petronio dello stesso partito », attore e par-
tecipe, quest'ultimo, di un recente atto di
teppismo e di aggressione nei confronti della
Camera del lavoro di Milano.

{{ La Stampa Sera» .il 19 aprile scriveva
che {{non era mai accaduto che i neofasci-
sti uscissero così allo scoperto in modo tan-
to organizzato e massiccio ». La stessa que-
stura di Milano il 17 aprile ha ribadito che
tra i più facinorosi vi erano elementi di de-
stra e fascisti venuti anche da altre città
(da Genova, da Lucca, da Parma. da Va-
rese, da Mantova) con auto piene di sassi

~ questo rapporto di polizia viene -,ipor-
tato dalla {{ Stampa » ~ e di spranghe; ve-

ri e propri commandos ~ concludeva

«Stampa Sera» ~ che quando è stato il

momento si sono scatenati.

Chi si lascia ingannare oggi più dai sim-
boli della patria, che vengono trascinati in
strada da questi spettri del passato? Chi
si lascia .ingannare dall'arbitraria appropria-
zione dei colori della bandiera nazionale da
parte proprio di quene forze politiche che
sono state le responsabili delle sventure e
del disonore del Paese? Questi simboli non
appartengono ai fascisti, ma a quelle forze
poIitiche che nella Resistenza ne hanno di-
feso il significato profondo.

Si lascia ingannare soltanto chi vuoI es-
sere ,ingannato, soltanto chi cerca un qual-
sIasi pretesto per far apparke più pulita
una scelta politica disonorevole e degra-
dante nella misura in cui è scelta che con-
testa e contrasta le as,pirazioni e le lotte
popolari, le esigenze di promozione sociale
e politica dei lavoratori del nostro Paese.

È inutile che l' onorevol.e Greggi si dolga
per il comunicato dell'ANSA che giustamen-
te registra la sua convergenza con i fascisti
di Milano. Non saranno certamente le ret-
tifiche o le improbabili dichiarazioni del Go-
verno che egli richiede con la sua interroga-
zione a cancellare lo squallore e la tristez-
za di certi accostamenti; non saranno cer-
tamente le ,rettifiche che richiede a far di-
menticare dò che egli ha detto, rivalutan-
dolo, del fascismo, a far dimenticare ciò
che egli ha detto, mortitficandola, della Re-
sistenza.

Se qualcuno può dolersi non è l'onorevo-
le Greggi. Se qualcuno può dolersi di ciò
che è accaduto ed è stato detto al Da'l
Verme in occasione del congresso dei cen-
tri Don Sturzo, questi sono i compagni di
partito dell'onorevole Greggi, que<;ti sono
coloro che credevano di andare a Milano
veramente per ricordare il fondatore del
Partito popolare dei cattolici italiani, que-
sti sono i democristiani mi'lanesi e lombardi
che sono impegnati con coerenza ed one-
stà nel comitato unitario antifascista mi-
lanese. Se qualcuno potesse dolersi, penso
che questi sarebbe proprio Don Sturzo che
si rivolterebbe nella tomba se sapesse in
quale compagnia è stato trascinato.

Ed ecco, onorevole Sottosegretario, ono-
revoli coHeghi, il prefetto di Milano, quello
che solitamente è chiamato a sostituke il
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capo della polizia, ricordava l'altro giorno
un giornale, quasi a suggerire delle sugge-
stive interpretazioni della sconoertante vi-
cenda della fuga del rapporto del 12 di-
cembre 1970. Ecco il prefetto di Milano ed
il suo rapporto informativo. Credo che non
si possa chiamarlo così, .oggettivamente; non
si può chiamare informazione l'affermazio~
ne categorica, apodittica di un fatto che si
dà per certo e per scontato senza fornire
gli elementi del giudizio. . .

NENCIONI
fotografie.

Doveva portare le

M A R IS. ...un rapporto non informativo,
un rapporto categorico e oggettivamente,
indubitabilmente unilaterale. Unilaterale
perchè era stato chiesto al prefetto di Mi~
lana soltanto di ,riEerire sulle possibilità,
sulla consistenza delle frange extraparla-
mentari dI sinistra? Unilaterale perchè, sen~
za che ciò fosse stato chiesto dal Ministro,
il Prefetto ha ritenuto di esprimere un al-
larme soltanto in un senso?

N E N C ION I. In tutti e due i sensi;
allora lei non lo ha letto.

L I C A USI. Lo abbiamo letto e co~
nasciamo anche il valore di quel documen-
to e sappiamo anche chi ha permesso la
fuga dI quel rapporto.

M A R IS. È ben vero che, ad un cer-
to punto, il rapporto, dopo eSSBrsi soffer-
mato nella elencazione tassativa delle or~
ganizzaz;oni giovanili studentesche, dopo
aver parlato delle frange estremistiche pa~
ramilitari di sinistra, aggiunge queste pa~
role: «nonchè di estrema destra }). Pecca~

to che tutto finisca qui e che nel resto
del rapporto, dove vengono sviluppati i con~
cetti, indicate le soluzioni, prospettati gli
allarmi ed evocati gH spettri, si denunci
una azione eversiva che ¥errebbe esplicata
soJtanto dai gruppi di sinistra del movi-
mento studentesco; gruppi che, secondo i'l
prefetto di Milano, dovrebbero essere posti
fuori dalla legalità costituzionale, mediante
glI strumenti della legge fascista di pubbli~

ca sicurezza, mutuati dalla legge speciale
del 1926 per la difesa dello Stato; unici stru-
menti ricordati dal rapporto, il quale non
fa un cenno a quella l,egge che è stata
da] Parlamento repubblicano voluta pro-
prio per colpire le squadre violente di de~
stira, per colpire il ,fascismo, ovunque si an-
nidi e sotto qualsiasi mentita spoglia. Que~
sta è la realtà.

Quindi il senso unico del rapporto scatu-
visoe dall'intero contesto del rapporto mede-
simo; un rapporto categorico e non infor-
mativo, non çlrammatico, ma drammatizzan-
te, il che è diverso, e indica un retro terra
ideologico, una finalità politka, perchè si
conclude con queste parole: «Qualora non
si utilizzassero tutti gli stJ1umenti normativi
e operativi esistenti per circoscriv,ere fin-
chè è possibile queste forme di estremismo
frenetico e incomprensibile. . . })

N E N :C ION I. Irresponsabile.

M A R IS. Forse il senatore Nencioni
dispone di una copia piÙ nitida della mia
o ricorda il testo a memoria, come Cirano
ricordava le lettere che per altri aveva
scritto. Se non si pone un freno subito, di.
cevo, a queste forme si estremismo frene~
tico e irresponsabile, si potrebbe co.rrere il
rischio addirittura del crollo ,e della cata-
strofe della situazione democratka del no~
stroPaese.

Ma non credo che il prefetto di Milano
abbia potuto mandare solo questo rappor-
tO.È possibile che abbia mandato anche que~
sto rapporto, ma non solo questo. Nè è pos~
sibile che il Ministro dell'interno non ab~
bia chiesto anche altre relazioni. Non è pos~
sibile che il Ministro dell'interno ,e il p.refet~
to di Milano ignorino che dal gennaio del
1969 al febbraio del 1971, per attenerci solo
al passato prossimo, senza andare a ricor-
dare tutte l,e violenze che hanno caratteriz-
zato la lunga e tormentosa strada della de-
mocrazia nel nostro Paese, nella città di
Milano vi sono stati almeno 140 atti di
violenza contro le persone e contro le sedi
dei partiti democratici.

Non possono ignorare il prefetto di Milano
e il Ministro dell'interno le inchieste del~
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1'« Unità », dell'« Avanti! », del «Giorno ».
Questo rapporto è il solo? È autentico? E se
non è autentico perchè il Governo non lo ha
smentito proprio alla vigilia di una manife~
stazione anticomunista nella quale si mobili~
tavano le coscienze in una certa direzione?
Quando è comparso su due giornali di destra
questo pseudo rapporto unilaterale perchè il
Governo non è immediatamente intervenuto?
Ecco dov'è la ,responsabilità politica del Go~
verno: nell'omissione del dovere di smen~
tirlo o inquadrarlo opportunament'e in una
indagme più ampia condotta dai prefetti ai
fini dI fornire al Ministero un quadro com-
pleto dello stato dell' ordine pubblico nel
nostro Paese.

Ma questo è l'aspetto forse meno rile~
vante; l'aspetto più grave è un altro. Chi
ha dato la fotocopia che è stata pubblica~
ta? Chi ha rubato il documento, se è au~
tentico, dagli archivi della prefettura di
Milano o da quelli del Ministero dell'in~
terno? Si tratta della semplice coinciden~
za della infedeltà di un burocrate disone~
sto con un disegno criminale che si an~
dava realizzando in quel momento a Mi~
lana o a Roma o si tratta di un'intesa più
puntuale, più specifica? Le coincidenze in~
spiegabili non fanno parte del mondo ra~
zionale. Nel mondo politico le coincidenze
hanno sempre un significato, si spiegano
sempre, hanno sempre una loro finalità pre~
cisa. Da parte di chi è stato utilizzato ci.ldo~
cumento? In mano a chi è andato, a fa~
vore di chi voleva operare? È andato nelle
mani di due giornali di destra: « La Notte»
e il « Giornale d'Italia» ed è stato pubbli~
cato alla vigilia di una manifestazione che
si voleva drammatizzata violentemente e
passionalmente contra una parte ran mar~
ginale dello schieramento democratico e
popolare del nostro Paese.

Oggettivamente, al di ,là delle intenzioni,
il documento dava e voleva dare credibilità
al fronte anticomunista, dava e voleva dare
cemento, ragioni, stimoli di convergenza al~
le forze di destra dentro al quadripartito,
fuori dal Governo, nel Paese; voleva dare e
dava cemento e stimolo di convergenza alle
componenti di destm del quadripartito, dal~
la socialdemocrazia alla Democrazia cristia~

na; convergenza che senza questa dram-
matizzante denuncia sarebbe 'Stata ritenu-
ta ripugnante dalle 'stesse ali di destra
della socialdemocrazia e della Democrazia
cristiana, perchè convergenza con forze che
,rappresentano nel Paese non solo nostalgia
ma dIsonore: il fascismo e i suoi rappre~
sentanti politirCi nel Movimento sociale ita~
hano; dava credibilità al fronte anticomu~
nista, stimoli di convergenza a quelle for~
ze che nel settore economico operano per
gettare discredito sulle lotte operaie,sul
moV'imento democratico del nostro Paese;
stimoli anche a quelle forze che all'interno
dello stesso movimento sindacale cercano di
rom,pere e di dividere perchè sentono e av~
vertono che nell'unità è la condizione per
andare avanti.

Questo documento cade in un Paese nel
quale ampie sono le frange di cittadini di~
s~nformati e spoliticizzati da una gestione
della cultura e dell'informazione finalizza~
ta a creare individui disponibili per ogni
parola d'ordine farneticante, per ogni pa~
rola d'ordine mistificante la battaglia po~
li tica.

Il rapporto del prefetto di Milano ci do~
vrà indurre al riesame di molte vicende,
anche più lontane, che hanno rattristato e
addolorato i cittadini milanesi. Questo rap~
porto prova una visione unilaterale, un giu~
dizio politico unilaterale del prefetto di Mi~
lana. Se è vero 'Che il rappresentante peri~
ferico del Governo nella ai ttà di Milano si
rappresenta e rappresenta una situazione
che non corrisponde alla verità (infatti la
stessa « Gazzetta » di Torino, se non sba~
glio, denuncia la sproporzione della valu~
tazione del prefetto di Milano dicendo che,
evidentemente, quel ventimila, riferHo agli
estremisti di sinistra, pecca per eccesso per~
chè c'è uno zero in più), se è vero che
questa è la rappresentazione che si dà e dà
il prefetto di Milano della situazione del~
l'ordine pubblico, allora ci si spiega perchè
quando vi è uno sciopero generale come vi
è stato nel novembre del 1969 (sciopero al
quale partecipavano tutte le forze politiche,
sciopero che si sarebbe svolto pacificamente
e serenamente e che si sacrebbe concluso
con un incontro al Lkico delle forz'e demo~
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cratiche) egli fa presidiare la città da mas-
sicce forze dell' ordine che ingorgano il traf-
fico, che tallonano gli uomini, che li anti-
oipano nella corsa, che li chiudono sui fian-
chi sino a determinare un caos e un im-
patto dal quale scaturiscono pai pretestuo-
samente l'aggressione e la violenza. (Interru-
zione del senatore N encioni) Cioè vi è
la mancanza assoluta di fiducia nelle forze
demoaratkhe, la mancanza assoluta di fidu-
cia nei partiti che rappresentano il volto
democratico del nastro Paese. Se questa è
la rappresentazione che dello stata del-
l'ordine pubblioo e delle forze pericolose
della città si dà e dà il prefetto di Milano,
si spiega perchè quando vi è stata, il 12
dicembre 1970, la manifestazione a Milano,
questa è degenerata in cariche che non
hanno atteso che defluissera gli uomini e
le donne dalla piazza del Duomo, ma in
carkhe . . .

N E N C ION I. È la stessa polizia del
17 aprile.

M A R IS. Ma la smetta, perbacco!

P RES I D E N T E. Senatore Nencio-
ni, lei che è già i,scritto a parlare, repliche-
rà al momento opportuno.

M A R IS. È già fin troppa gloria che
io la ignori, senatore NendonL Non richie-
da che anche la ingiuri. . . (Interruzione del
senatore N encioni. Repliche del senatore Li
CaUS1.Richiami del Presidente). Anche nel- '
l'ingiuria vi è una dimensione, ed io non
la ntengo degno ed all'altezza neppure del-
la mia ingiuria.

N E N C IO N I È appunto quello che
dicevo a lei. (Repliche del senatore Li Causi.
Richiami deL Presidente).

M A R IS. Senza attendere che le
forze defluissero, diceva; ci si spiega per-
chè le forze dell'ordine tallonavana, inse-
guivano, percuotevano anche cittadini iso-
lati nel centro della piazza del Duomo: fat-
ti dei quali io sono stato testimone.

N E N C ION I E la stessa polizia
del 17 aprile. (Repliche del senatore Li
Causi).

M iA R IS. Allora ci si spiega il diver-
so metra, la diversa organizzazione del ser-
vizio d'ordine pubblico quando la manife-
stazione è di un tipo e quando è di un
altro. Ci si spiega anche la cortesia delle
forze dell'ordine a Milano, sabato scorsa,
quando hanno lasciato per quattro ore e
mezzo la città in balia di questi gaglio,ffi.

N E N C ION I. Lei non c'era?

M A R IS. Quando Ja valutazione è di
quel tipo, allora è pienamente spiegabile
il comportamento duro, intransigente, vio-
lento delle forze dell'ordine in certe mani-
festazioni; duro e intransigente talchè ne
consegue la morte o il ferimento di qualche
cittadino, ed un comportamento invece ben
diHorme, tollerante, comprensivo nei con-
fronti di altre manifestazioni di altro se-
gno, come è avvenuto Isabato.

Non avvi:ene mai nulla a caso, onorevole
rappresentante del Governo: il rapporto del
prefetto di Milano è stato pubblicato nella
notte tra il 16 ed il 17 aprile, alla vigilia
di quella manifestazione; è il momento ,scel-
to anche per gli atti di terrorismo, per gli
atti di teppismo fascista, è il momento scel-
to per ,realizzare un quadro camposito e
completo ,di violenza a tutti i livel1i, attra-
verso tutti gli strumenti. Il momento scel-
to è quello in cui è più acuta la fase dello
scontro suMe riforme nel nostro Paese. Il
momento scelto è quella in cui più contra-
stato e ,sofferto è il confronto nel Parlamen-
to e del Parlamento con i sindacati e con
le regioni sui probl~mi delle rifarme. Il mo-
mento soelto è quella in cui è più vivace
la polemica sulla situazione economica, sul-
le misure per difendere l'occupazione, sul-
le misure per asskurare l'avanzamento di
un pracesso di rinnovamento sociale e demo-
cratico del Paese. Il momento scelto vede
uno sfaldamento della maggioranza gover-
nativa e vede più aggressive le componenti
più conservatrici di questa maggioranZJa im-
pegnate in un rinnovato sforzo per impor-
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re una sterzata moderata nella linea politica.
III momento scelto è quello della vigilia
della riunione del .consiglio nazionaLe della
Democrazia cristiana nel quale le forze di
destra avevano chiaramente preannunciato,
eon la famosa lettera degli 80 o dei 77, che
vi sarebbe stata un'offensiva moderata. (In-
terruzione del senatore Nencioni).

Onorevole Presidente, ,onorevoli rappresen-
tanti del Governo, ona,revoli coUeghi, ma
da chi viene il pericolo per le istituzioni
nel nostro Paese? Vi,ene da chi organizza
il disordine per conquistare fasce spoliticiz-
zate, da chi, essendo privo di ideologia e di
ideali e non potendo altrimenti conquistare
nè elettori nèbase polivica, ritiene ohe nel-
la vio'lenza e nel disordine pOSSaino essere
più facilmente contrabbandate pasizioni po-
litiche inaccettabili. Il pericolo alle istitu-
zi.oni del nostro Paese viene da chi tenta
di disgregare le organizzazioni sindacali, da
chi cerca di disgregare ed attaccare l'unità,
da chi organizza il disa,rdine, per costruire
su di esso l'ordine autoritario e fascista;
il pericolo per le nostre istituzioni viene
dalla destra.

Non diciamo questo per creare allarme o
per esoJ1cizzare fantasmi, ma per richiama-
re anche il Governo alle sue responsabilità
contro i pericoli di oggi, contro i fascisti
di oggi, non contro i fascisti,".di ieri; contro
le forze eversiv,e di oggi che sono quelle
che non vogliono attuare la Costituzione,
che vogliono far passare un disegno ever-
siva, che organizzano il d1sordine: contro
tutte queste forze che convergono obietti-
vamente in un disegno che avversa il pro-
cesso di realizzazione della nostra democra-
zia e della nostra Costituzione. Non dicia-
mo questo per cr,eare allarme, ma per ri-
chiamare il Governo e le forze politiche al-
le loro responsabiHtà.

L'« Avanti!» concludeva un suo articolo
il 17 aprile scorso con una proposizione
estremamente valida. Gli estremisti sono
molti, hanno volti diversi; ma l'estremismo
pericoloso è uno: quello che ha la forza
economica dietro di sè dei settori più pa-
rassitari e rapa:ei del padronato italiano;
l',estremismo pericoloso è quello che ha

dietro di sè la forza politica delle compia-
cenze e delle complicità dei fascisti vecchi
e nuovi che servono lo Stato rubando i
documenti; l',estremi,smo pericoloso è quel-
lo che ha la ,forza di urto perchè ha il de-
na~o per arruolare ed arJ."uola delinquenti
professionali.

È contro questo estremismo, onorevole
rappresentante del Governo, onorevoli col-
leghi, che lo Stato deve mobilitare tutte
le sue energIe, che il Governo deve agire
non soltanto per un dovere costituzio-
nale, ma perchè questo è !'interesse del-
la comunità nazionale, di tutti i citvadi-
ni italiani, dei lavoratori, dei piccoli e me-
di operatori, dei ceti medi, degli intellettua-
li, degli uomini che non affidano il loro
avvenire a leggi disumane di disuguaglian-
za e di privilegio. Contro questo estremi,smo
i,l Governo ha detto di vOller agire; ma non
ha agito, perchè azione significa ben altro
che muovere episodicamente la forza pub-
blica in questa o quella manifestazione;
azione significa ben altro che impedire una
mani£estazione o perseguire, trovandolo, lo
autore di un atto delittuoso; azione significa
rea:lizzare una tempede politica nuova, azio-
ne significa ,realizzare in maniera omoge-
nea la Costituzione a tutti i livelli; signifi-
ca dare piena vita alla Costituzione del
Paese, ;realizzare le regioni, dare ad esse
la possibilità di vivere e di operare demo-
craticamente; signiHca fare le leggi, signi-
fica creare le strutture, fare pulizia all'inter-
no della 'stessa burocrazia dello Stato; signi-
fica far capire che la volontà politica del
Parlamento non è un'aspirazione che vive
lo spazio di una discussione, in una sedu-
ta del Senato o della Camera, ma far ca-
pire che la volontà politica del Parlamento è
la norma di condotta per qualsiasiàurocrate,
che nel potere esecutivo è chiamato ad at-
tuare la vo:lontà del ,Paese e del Parlamento.

Ecco che cosa ,jl Governo non ha fatto;
ecco quali sono le responsabilità politiche
del Governo, ecco contro quali forze e con
quali metodi è necessario che il Governo si
muova. Ed è pD'ssibile questa azione; cer-
to, è chiaro che non si può realizzare un or-
dine costituzionale con un colpo di bacchet-



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 23240 ~

456a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 22 APRILE 1971

ta magica, attuando immediatamente la tra-
sformazione normativa del Paese, nuove leg-
gi, nuove strutture, nuovi rapporti di produ-
zione, 'soddisfacimento totale, integrrule del-
le necessità e dei bisogni delle class,i lavo-
ratrici. Questo è chiaro. Solo in un processo
che ha necessariamente una 'sua gradualità
è possibile realizzare tutto questo IPerò il
senso di marcia è chiaro sempre, anche se
la meta è la più lontana delle mete che
l'uomo si prefigge di raggiungere; si vede
subito, dal primo passo, se è in quella dire-
zione e a quella meta che egli appunta i
suoi sforzi e i suoi impegni. E noi dicia-
mo che il Governo ha fatto solo delle parole;
ha gestito solo norme superficiali di ordi-
ne pubblico che non sono l'ordine pubblico
repubblicano, l'ordine della Resistenza e del-
la democrazia; ha fatto solo una g,estione
burocratica dell'ordine pubblico. Deve in-
vece fare entrare la volontà politica aM'in-
temo delle strutture burocratiche dello Sta-
to; cleve tradurre gli atti politdci del Parla-
mento in precise direttive che da nessuno
possono essere disattese. È possibile quindi
un'azione, è possibile promuoverla subito
per difendere la democrazia, il progresso,
la dv,iltà e la cultura nel nostro Paese; ma
per realizzare questa azione non basta mo-
bilitare forze tutto sommato minoritarie del-
lo schieramento democratico del Paese. Per
realizzare tutto questo è necessario muo-
vere e promuovere convergenze politiche
che 'sono state quel:le che nel 1943-45 hanno
gestito la lotta patriottica e sociale dei la-
voratori :italiani, comunisti, cattolici e so-
cialisti o del Partito di azione o di altri
partiti, come quello liberale

Per dif,endere questa democrazia è ne-
cessario mobilitare tutte le forze deIla Re-
sistenza e Je forze che hanno !realizzato la
Costituzione, forze nelle quali i comunisti
italiani non vogliono occupare che il loro
posto ma che non è nè marginale nè sosti-
tuibile. (Vivi applausi dall' estrema sinistra.
Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discU5sione alla prossima seduta.

Annunzio di interrogazioni

,p RES I D E N T E. Si dia lettura
delle interrogazioni pervenute alla :Presi-
denza.

]VI.A S C I A L E, Segretario:

ROSSI DORIA, CHIARaMONTE, CINCIA-
RI RODANO Maria Lisa. ~ Al Ministro della
pubblica istruzione. ~ Pelr sapere:

se sia a conoscenza del fatto che il col-
legio dei professori del Hceo «Virgilio}} di
Roma, chiamato ad esprimere un 'parere sul-
la richiesta, avanzata da un gruppo di stu-
denti, di invitare l'onorevole Sandro Pertini,
presidente della Camera dei deputati, a par-
lare della Resistenza in un'assemblea di stu-
denti, a bbia respinto tale <richiesta dichia-
rando non opportuna la partecipazione alle
assemblee studentesche di personalità politi-
camente qualificate;

se non ritenga che tale deliberazione
costituisca un'inammissibile offesa al presti-
gio delle isvituzioni democratiche e parla-
mentan, nonchè ai valori deLla Resistenza,
sui quali è fondato lo Stato repubblicano;

se non ritenga, altresì, tale deliberazione
in contrasto anche con ,la lettera e lo spirito
delle disposizioni ministeriali relative ai di-
ritti democratici degli studenti;

quali misure, infine, intenda adottare
per riparare alla gravità del fatto. (iut. or. -
2318)

ABENANTE, PAPA. ~ Al Ministro dei la-
vori pubblici. ~ Per conoscere quali Iremore,
resistenze e p:ressioni sono in corso per bloc-
care l'approvazione di una lottizzazione ('ar-
ticolo 8 della ,legge"poll1te) insediata a Torre
Annunziata nella zona « Prota » e riguardan-
te numerose cooperative di lavo:mtori che
da anni attendono di poter utilizzare i £ondi
già stanziati.

In particolare, gli interroganti 'sottolinea-
no ~a necessità di una positirva risposta a
questa e ad altre richieste avanzate dall'Am-
ministrazione comunale, sia al PI'Ovvedi,to-
rata alle opere pubbliche che ana Soprin-
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tendenza ai monumenti, per assicurare così
1avom ai disoccupati e case ai cittad~ni. (int.
or. - 2319)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

FARNETI Ariella. ~ Ai Ministri dei lavori
pubblici e della pubblica istruzione. ~ Per

sapere:

se sono a conoscenza del grave disagio
che deriva alla popolazione scolastica, com-
posta di 123 alunni delle elementari, nella
frazione di Ponte Pietra del comune di Cese-
na (Fo:dì) per la situazione in cui si trova
l'ed~ficio scolastico sovraffollato, insalubre e
pericolante, tant'è vero che nell'anno scola-
stico 1968-69 ben 13 alunni furono colpiti
da epatite virale;

perchè non è stata accolta la richiesta
del comune di Cesena, tesa ad ottenere un
congruo contributo ,finanziario. in base al-
l'articolo 26 della legge 28 luglio 1967, n. 641,
trasmessa dal comune tramite il Provvedi-
torato agli studi di Forlì, in data 24 aprile
1970, onde eseguire le opere di edilizia sco-
lastica necessarie all'eliminazione del grave
disagio;

quali misure urgenti intendono adotta-
re per ovviare alla situazione di grave peri-
colo e di minaccia per la salute di tanti
alunni. (int. scr. - 5068)

MASCIALE, ALBARELLO. ~ Al Ministro
deUa difesa. ~ Per sapere se risponde al ve-
ro la notizia secondo la quale, durante l'an-
no 1960, furono venduti dal Ministero 540.000
fucili.

Gli interroganti chiedono, inoltre, di co-
noscere chi ne decise la vendita. il nome del-
la ditta acquirente, il tipo e la destinazione
delle armi cedute e l'importo incassato dal-
l'erario. (int. scr. - 5069)

FARNETI Ariella. ~ Al Ministro dell'in-
terno. ~ Per sapere quali misure intende
adottare, impartendo precise disposizioni al
prefetto, al questore, al commissario di pub-
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bIica sicurezza ed ai carabinieri di Forlì, per
impedire che a Predappio si svolgano, parti-
colarmente nella ricorrenza del 25 aprile ~

ma anche in altre occasioni ~ concentra-

men1Ji e manifestazioni di fascisti provenien-
ti da varie parti d'I taIia.

È ormai diventata triste abitudine, sfidan-
do i sentimenti democratici ed antifascisti
della popolazione romagnola, e violando la
Costituzione e le leggi della Repubblica, che
tristi figuri si diano convegno a Predappio
e alla Rocca delle Caminate, nei giorni fe-
stivi.

Uinterrogante ritiene sia necessaria un'at-
tenta sorveglianza, onde prevenire ed impe-
dire ogni e qualsiasi atto di offes~. (int. scr.
- 5070)

TERRACINI. ~ Al Ministro degli affan
esteri. ~ Richiamando alla memoria del Mi-

nistro il decreto con il quale, in data 10 lu-
glio 1969, si provvide a sciogliere gli organi
di ammin1st,razione ordinaria dell'Istituto
italiano per l'Africa ed a nominare allo stes-
so un commissario straordinario, al quale
venne assegnato un termine di sei mesi per
l'assolvtmento del compito;

constatato che, a distanza di 21 mesi
da detta nomina, la gestione commissariale
placidamente prosegue senza che nulla in-
dichi che il suo titolare si avvii finalmente
a dare conclusione, in un qualsiasi modo e
senso, all'opera affidatagli, per riprendere il
suo posto al Consiglio di Stato dal quale era
stato allontanato, è supponibile, soltanto
per il termine di sei mesi;

tenuto presente che, nei 21 mesi trascor-
Sl dalla nomina, deUo cornmi'ssario straordi-
nario non si è dato cura di visitare alcuna
sede regionale dell'Istituto, nonostante le in-
sistenti e generali sollecitazioni ricevute a
tale scopo dai delegati regionali;

nella negativa valutazione dello schema
di nuovo statuto apprestato dal commissario
straordinario, con l'intenzione della più ri-
gorosa centralizzazione del:le strutture e deI
funzionamento dell'Istituto, ignorando com-
pletamente l'utile contributo che, ai fini del
suo studio e della sua predisposizione, avreb-
bero potuto dare i delegati regionali da molti
e molti anni in carica e quindi conoscitori
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delle attività qua1ificate che l'Istituto deve
svolgere,

l'interrogante desidera sapere se SI m~
tenda ancora una volta attenersi all'andazzo
deplorevolissimo e per lunga esperienza dan~
naso, in quanto fomite di comprensibili so~
spetti; sorgente di crescente paralisi per gli
Istituti, del prolungamento illimitato della
gestione commissariale, la quale ha già su-
perato di ben quattro volte il termine origi-
nariamente e a ragion veduta assegnatole,
lasciando così marcire una situazione che
21 mesi or sono aveva già richiesto l'inter-
vento eocezionale dello scioglimento degli or~
gani ordinari di amministrazione e che, nel~
la perdurante direzione centralizzata e buro~
cratica, quale è quella di un commissario
straordinario, è andata sempre più deterio~
randosi, oppure se non ci si voglia decidere
a chiamare ,il commissario straordinario ad
un'immediata resa dei conti della sua gestio-
ne, con il più rapido insediamento alla testa
dell'Istituto di una direzione collegi aIe e de~
mocraticamente eletta. (int. scr. - 5071)

ABENANTE. ~ Al Presidente del Consi-

glio dei ministri. ~ Sul ritardo riscontrato

nell'emanazione della norma regolamentare

che prevede la modifica delle percentuali di

ripartizione della « di~idenda » prevista dal-
l'articolo 21 del regio decreto~legge 30 otto-
bre 1933, n. 1611, in favore del personale
dell'Avvocatura dello Stato, nonostante la
premessa di valore costituita dall'accordo
intervenuto, sin dal luglio 1970, tra l'Associa-
zione nazionale avvocati e procuratori dello
Stato ed il sindacato del personale.

Il Consiglio di Stato, chiamato a pronun-
ciarsi dalla Presidenza del Consiglio dei mi~
nistri, agevolando un disegno dilatorio,
avrebbe a sua volta interpellato alcuni Mini-
steri, mediante interlocutoria, trascurando
di considerare, nel caso concreto, che pote-
va e doveva solo esprimere visto di confor~
mità sulla modifica delle percentuali spet~
tanti alle parti il1teressate.

Si fa quindi presente l'opportunità di ri~
chiamare l'attenzione del competente orga-
no consultivo della Presidenza del Consiglio
dei ministri a limitare, nel caso specifico, co-
me per legge, il suo intervento al visto di

~conformità, evitando così il perpetuarsi di
posizioni di ingiustificato privilegio ai danni
dei più modesti dipendenti dell'Avvocatura
dello Stato che da anni legittimamente at-
tendono la soluzione della vertenza. (int. scr.

~ 5072)

ABENANTE, PAPA. ~ Al Ministro delle
partecipazioni statali. ~ Per conoscere qua-
li provvedimenti sono stati adottati per con~
cretizzrure subito l'impegno assunto di in-
sediare a Torre Annunziata un'azienda della
« Breda~siderUirgica », nonchè quello di am-
pliare le attività produttive alla ({ Dalmine e
Deriver ", consentendo così a centinaia di
dJsoccupati di trovare entro :breve tempo
una stabile occupazione.

In particolare, gli interroganti chiedono di
conoscere:

quando sarà avviata la costruzione del~
la ({ Breda-siderurgica » e se il Ministro non
ritiene assurdo il fatto che, dopo mesi dalla
decisione del CIPE, non è stata ancora avan-
zata nessuna richiesta di aree o di licenza
edilizia attinente alla costruenda azienda;

le cause che impediscono alla ({ Dal-
mine» di mettere in funzione le macchine
acquistate da tempo e che giacciono sotto
i capannoni, invece di essere subito messe in
attività per dare così lavoro ai disoccupati.
(int. scr. ~ 5073)

CATALANO. ~ Ai Ministri dei lavori pub-
blici e delle finanze. ~ Per conoscere se non
ritengano di dover intervenire, secondo le ri-
spettive competenze, presso l'IACP, l'ufficio
del Genio civile e l'Intendenza di finanza di
Salerno, per la giusta ed univoca applicaZ'io~
ne delle leggi e delle circolari ministeriali re-
lative alla determinazione del prezzo di ces-
sione in proprietà degH alloggi costruiti a
totale carico dello Stato.

In proposito risulta che, per gli alloggi
costruiti al rione « Campo sportivo» di Sa~
lema, con decreto legislativo del Capo prov-
visorio dello Stato n. 261 dellO aprile 1947,
il prezzo di cessione in proprietà è stato ini~
zialmente determinato in base al criterio del-
la riduzione al 50 per cento del costo di co-
struz:ione, come stabilito dall'articolo 14 del-
la legge 27 aprile 1962, n. 231, riguardante
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gli alloggi costruiti a totale carico dello Sta-
to in favore delle categorie meno abbienti.
Successivamente si è ritenuto di adottare il
critevio della riduzione al 70 per cento del
valore venale al momento della cessione, co-
me stabilito dall'articolo 6 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 2 del 17 gen-
naio 1959, applicando erroneamente quanto
indicato da apposite circolari ministeriali
per gli alloggi costruiti a totale carico del-
lo Stato, ma non destinati o assegnati dalle
stesse leggi di finanziamento alle categorie
meno abbienti.

In effetti, gli alloggi in questione al rione
«Campo sportivo» di Salerno furono co-
struiti a totale carico dello Stato e destinati
ed assegnati dalla stessa legge di finanzia-
mento (articolo 55 del suddetto decreto nu-
mero 261 dellO aprile 1947, modificato dal~

l'articolo 10 della legge 25 giugno 1949, nu-
mero 409) a cittadini meno abbienti, tanto
che l'ordine di precedenza dell'assegnazione
fu stabilito in relazione alle accertate condi-
zioni di bisogno di ciascun concorrente, an-
che se compreso in determinate categorie.

La successiva ed erronea applicazione di
un diverso cviterio di determinazione del
prezzo di cessione in proprietà degli alloggi
costruiti con la ~tessa legge di finanziamen-
to, nello stesso rione e nella stessa città, è
motivo di giusto malcontento per la grave
sperequazione prodotta tra quegli assegna-
tari che hanno finora ottenuto la cessione
al 50 per cento del costo di costruzione e
gli altri che dovrebbero ottenerla al 70 per
cento del valore venale attuale.

L'interrogante pertanto chiede che, a pre-
scindere dai ricorsi inoltrati dagli interessa-
ti alla Commissione regionale, sia assicura-
ta la corretta applicazione delle leggi e del-
le stesse circolari ministeriali e sia elimina-
to ogni motivo di ingiustizia e di sperequa-
zione, essendo chiaro che gli alloggi in que-
stione al rione « Campo sportivo» di Saler-
no, costruiti a totale carico dello Stato, de-
stinati ed assegnati dalla legge di finanzia-
mento a cittadini meno abbienti, rientrano
fra quelli definiti all'articolo 14 della legge
27 aprile 1962, n. 231, per i quali è prevista
la cessione in proprietà ad un prezzo pari

al 50 per cento del costo di costruzione. (int.
scr. - 5074)

PINTO. ~ Al Ministro della pubblica istru-
zione ~ Per conoscere quali provvedimenti
ritiene di dover adottare per consentire un
normale svolgimento degli esami di Stato.

È noto che le indennità di missione, per
i professori che sono comandati a far par-
te delle commissioni di esame di Stato,
vengono pagate sulla base di una tabella
che prevede compensi da un minimo di
Ere 4.000 ad un massimo di lire 6.000 gior-
naliere e che con tali indennità non vi è
possibilità di sopravv.ivenza per un pro-
fessore costretto ad alloggiare in albergo ed
a mangiare in ristorante. È da prevedere,
pertanto, che le l'Ìnunzie saranno numerose
e che i professori cercheranno di ottenere
un comando per località vicine alla propria
residenza.

L'interrogante dtiene che, per ovviare a
tale inconveniente, sia necessario procede-
re, almeno, al raddoppio dell'indennità una
tantum, che attualmente tè fissata in lire
120.000, in modo da consentitre ai profes-
san di potersi allontanare da casa con
tranquillità. (int. scr. - 5075)

PINTO. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Per conoscel1e quali provv,edi-

menti ritiene di dover adottare per consen-
tire che si proceda con maggiore speditezza,
da parte del Pvovveditorato agli studi di Sa-
lerno, alla promulgazione dei decreti rela-
tivi al riconoscimento dei benefici a favore
dei docenti, previsti dalla legge 24 maggio
1970, n. 336.

L'interrogante chiede, altresì, di conosce-
re come si ri,tiene di provvedere per un sol-
Jecito riconoscimento, anohe da parte del
Provveditorato agli studi di Salemo, dei be-
nefici di carriera a favore dei docenti che
hanno prestato 'servizio precedentemente al-
l'inqua:dramento in ruolo, iné\Jpplkazione
della legge 19 giugno 1970, n. 370. Sono nu-
merosi i docenti in a:ttesa della ricostruzione
della carriera e tale riconoscimento ha per
essi un valore anche per i riflessi economici.

Se è vero che il Provv,editorato agli studi
di Salerno non ha a disposizione il pe:r;so-
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naIe necessario, si disponga per f3Jss'egna-
zione a Salemo di altri impiegati, 'O addi-
rittura si dia autorizzazione per l',assunzione
di personale a cottimo per portare a termi-
ne H ,servizio. (int. ser. - 5076)

RICCI. ~ Ai Ministri degli affari esteri e
della pubblica istruzione. ~ Per conoscere
quali provvedimenti si intendano adottare
al ,fine di aSlsicurare una continuità di edu-
caz.ione scolas'tica ai figli di tecnici, dirigenti,
funzionari, eccetera, costretti a ri:siedere in
Brasile o in Argentina per ragioni di lavoro.

In particolare, si chiede che per le scuole
istituite nei due Paesi, ad iniziativa di asso-
ciazioni di connazionali o di opere mis.sio-
narie, possa essere ottenuta l'autorizzazione
per il funzionamento di corsi sperimentali
bilingue che rispettino i programmi dei ri-
spettivi Paesi.

Per tali corsi, se autarizzati, davrebbero
essere utilizzati anche insegnanti inviati
espressamente dall'Italia e can ,spesa a ça-
rico dei Ministeri competenti, in moda da
assicurare, in ogni ordine di 'Studi, la piena
applicazione dei programmi scolastici ita-
liani.

La frequenza dei corsi sperimentali bilin-
gue dovrebbe poter consentire la continua-
zione degli studi, rispettivamente, nelle scuo-
le in Italia, o in Argentina e in Brasile, senza
particolari esami, analogamente a quanto ot-
tenuto dal Governo francese fin dal 1969 per
il liceo «Pasteur}} di S. Paolo (int. scr. -
5077)

RICCI. ~ Ai Ministri degli affari esteri e
del lavoro e della previdenza sociale. ~
Premesso che il Governo brasiHano effettua
una ritenUita del 25 per cento sull'ammon-
tare delle pensioni corfi,sposte a cittadini
itaHani per periodi di lavoro prestato in
Brasile, ,l'interrogante chiede di conoscere se
il Go'Vemo italiano sia a conosoenza del dj,f-
fuso malumore ohe tale normativa ha deter-
minato nella comunità italiana residente in
Bmsile e tra i Lavoratori pensionati rien-
ttrati e domiÒliati, o msidenti, in Italia.

In particolare, l'interrogante chiede di co-
nosoere qUaJli passi siano stati fino ad oggi
compiuti e quali azioni si intendano ancora

intmprendere perchè sila eliminata l'odiosa
trattenuta sui redditi di pensione, frutto di
onesto ed oneroso ,lavoro prestato per lun-
ghi anni da cittadini italiani in Brasile. (int.
scr. - 5078)

TROPEANO. ~ Ai Ministri dei lavori pub-
blici e della marina mercantile. ~ Per sa-
pere:

a) quali sono i motivi che hanno por-
tato ~ da circa un anno ~ alla completa so-
spensione dei lavori di costruzione del por-
to-rifugio di Catanzaro Lido;

b) in base a quali criteri è stata dispo-
sta !'interruzione delle operazioni di dragag-
g.io, che avrebbero dovuto portare alla crea-
zione del prescritto fondale ed alla succes-
siva costruzione della banchina di ormeggio;

c) per quale motivo non sono stati ri-
spettati i tempi e le modalità di esecuzIone
delle opere di completamento, nonostante i
ripetuti e solenni impegni;

d) se sono a conoscenza dei gravi dan-
ni arrecati dalle mareggiate alle imbarcazio-
ni da pesca ancorate all'interno del porto,
alcune delle quali sono andate completamen-
te distrutte, condannando alla disoccupazio-
ne ed alla miseria intere famiglie di pesca.
tori;

e) in che modo intendono procedere al-
l'accertamento delle cause, ove non lo abbia-
no già fatto, che rendono pericolose anche
le mareggiate più modeste ed assolutamente
insicuro iÌl rifugIo delle imbarcazioni all'in-
terno del porto.

Per cono&cere, inoltre, se non nten-
gono:

1) che la fmmmentarietà e la disconti-
nuità nell'esecuzione delle opere ~ che, la-
sciate incompiute, 'sono state esposte al gra-
duale dissesto pro'Vocato dalle intemperie ~

hanno determinato un inutile sperpero di
centinaia di milioni di lire, un considerevole
aumento della spesa occorrente ed un depre--
caibile ritardo nella realizzazione, anche par-
ziale, dello scopo degli investimenti;

2) ,che le difficoltà d'ingresso nel porto,
con mare appena agitato, e .l'insicurezza al-
!'interno, possono derivare ~ in gran par-
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te ~ dall'erronea collocazione del molo fo-
raneo che pare sia stato realizzato in diffor-
mità al progetto esecutivo e con scarsa valu-
tazione delle correnti marine che più fre-
quentemente interessano il Lido di Catan-
zaro.

Per sapere, mne:

a) quali provvedimenti s'int.endono tem-
pestivamente adottare per pervenire ad un
responsabile accertamento dello stato delle
opere e della loro .rispondenza alla realizza-
zione di un efficiente e ,sicuro porto-rifugio,
nonchè all'individuazione di eventuali roe-
sponsabilità per le carenze riscontrate e ri-
scontrabili;

b) quali contributi s'intendono erogarè
per facilitare ai pescatori sinilstrati l'acqui-
sto di nuove imbarcazioni al posto di quelle
distrutte e la sollecita riparazione di quelle
danneggiate;

c) quali fondi s'intendono assegnare
perchè, non solo siano subito roipresi i la-
vori interrotti, ma siano riparati i guasti
alle opere incompiute e sia portato a ter-
mine ~ nel più breve tempo possibile ~ il
completamento del porto secondo accorgi-
menti e tecniche che soddisfino le esigenze
di sicurezza delle imbavcazioni e la legittima
aspettatÌ'va delle popolazioni ohe gravitano
intorno a Catanzaro Lido. (int. SCI'. - 5079)

Ordine del giorno
per la seduta di venerdì 23 aprile 1971

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, ve-
nerdì 23 aprile, alle ore 9,30, con <ilseguente
ordine del giorno:

I. Seguito della discussdone dei di'segni di
legge:

Bilancio di previsione dello Stato per
J'anno finanziario 1971 (1660) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

22 APRILE 1971

Rendiconto generale dell'Amministra-
zione dello Stato per l'esercizio finanzia-
rio 1969 (1661) (Approvato dalla Camera
dei deputati).

II. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Riforma dell'ordinamento univel1sitario
(612).

NENCIONI ed altri. ~ Modifica del-

l'ordinamento universitario (30).

GERMANO' ed altri. ~ Nuovo ordina-
mento dell'Università (394).

GRONCHI ed altri. ~ Provvedimenti
per l'Università (408).

SOTGIU ed altri. ~ Riforma dell'Uni-
versità (707).

ROMANO ed altri. ~ EserciZJio dei
diritti democratici degli studenti nel.la
scuola (81).

BALDINI e DE ZAN. ~ Assunzione Del
ruolo dei professori aggregati e stablliz-
zazione dell'incarico di alcune categorie
di incaricati liberi docenti (229).

FORMICA. ~ Nuove provvidenze per i

tecnici laureati delle Università (236).

TANGA. ~ Norme per l'immissione in
ruolo dei docenti uni\'ersitari (1407).

HI. Discussione del disegno di legge:

TERRACINI. ~ Del giuramento fiscale
di verità (524) (I scritto all' ordine del gior-
no dell'Assemblea ai sensi dell'articolo 32
del Regolamento).

La seduta è tolta (ore 20,20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


